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RIVISTA POLITICA. 


Le vent'una elezioni ch'ebbero luogo le due scorse 
domeniche, 15 e 22, non modificheranno certo la po- 
sizione dei partiti nella Camera; tuttavia sono assai 
notevoli per tre ragioni. Prima di tutto, il paese ha 
espresso în modo così palese il suo biasimo alla legge 
delle incompatibilità parlamentari, che il Parlamento 
dovrà pensare a modificarla, Quella legge che fu una 
delle prime imprese della Sinistra appena salita al potere 
nel 1876, doveva, col diminuire da 100 a 40 il numero 
dei funzionari eleggibili, accrescere-l’ indipendenza e la 
moralità nella Camera; ma non fece altro che abbas- 
sarne il livello intellettuale. Nell'ultimo sorteggio poi, 
volla il caso che fussero espulsi alcuni tra i migliori de- 
putati, fra i quali il Luzzatti, che aveva appena finito 
di sostencre la riforma delle tariffe doganali cen una 
superiorità riconosciuta da tutte le parti e che doveva 
poco appresso fare grande onore a sè e al paese rel Con- 
gresso delle Sceietà di Previdenza tenuto a Parigi. Ora 
gli elettori hanno rieletto trionfa'mente il Luzzatti, e i 
professori Brunialti e Nocito, e gli ufficiali dell'eser— 
cito e della marina Barattiori, Mocenni, Morra, Poz- 
zolini, Randaccio: otto in tutto: e se non furono i più 
rieletti a dispetto della legge, gli è perchè parec- 
chi, come il Messedaglia, dichiarerono di non volerne 
sapere, La Camera dovrà annullare queste elezioni il- 
legali e modificare la leggo. 

Un altro fatto che risulta da coteste elezioni è il 
crescero delle forze radicali. La vittoria di quel mae- 
stro Dotto, rapubblicano, il cui nome risuonò tanto nella 
tragedia di Villa Filetto, e quella ch'è per altro con- 
testata a Pistoia del radicale Marini, sono a dir vero 
contrabbilanciate dalla sconfitta del prof. Ceneri che si 
ripresentava a Bologna e fu battuto dal poeta Pan- 
zacchi. Ma ciò che non è possibile dissimularsi, è il 
gran numero di veti che in pressochè Lutti i collegi si 
riversano sui radicali. e che un giorno o l’altro pos- 
sono farli prevalere. In Genova, per esempio, l'operaio 
Armirotti fece, come d'cuno, il suo quarto fiasco, ma 
s'ebbe 4475 voti, che sono soltanto 500 meno di quelli 
del vincitore, che pure era un antico deputato di si- 
nistra, il Randaccio. 

La terza caratteristica di questo gruppo di elezioni, 
è stata la violenza e gli scandali che accompagnarono 
parecchie, e ci avvicinano sempre più alla democrazia 
americana, A Siracusa i presidenti dello sezioni ven- 
nero alle busse, e fu soltanto per forza che si proclamò 
l'elezione del barone Nicastro annullando arbitrariamente 
un 1500 voti al principe di Camporeale. Anco a Pistoja 
centinaia di schede dell'ing. Cardi furono annullate per 
far passare il radicale Marini. A questi due fatti potrà 
facilmente riparare la Camera; le sarà più difficile ri- 
parare all'elezione scandalosa. di Rema, benchè non 
manchino le protesto. 

L'atmosfera della nostra ‘capitale è molto viziata di 
certo; e la politica vi è presa troppo in burletta, Si 
ama il grottesco come ai tempi del Bernini; se non 
che allora in architetturà e scultura il grottesco era 
qualcosa di grandioso; oggi è molto . piccino. Dunque 
per l’alezione ultima, onde supplire al maggiore Co- 
razzi che la sorte aveva escluso dalla Camers, si pre- 
sentarono una folla di candidati. L'Associazione costi- 
tuzionale di Roma è divenuta così impotente che non 
le riesce di metter la concordia fra ì suoi; e dovè 
lasciare che tre 0 quattro moderati si disputessero il 
campo 0 fosser tutti battuti Da chi mai! Il ballot- 

\taggio avvenne tra i due candidati che godono la re- 
utazione peggiore presotutti i psrtiti, giacchè la po- 
fica non ci entra; e la lero reputazione peggiorò an- 
cora nella settimana di lotta fra il primo e il secondo 
serutinio. Fra il signor Cesare Orsini, che si vanta 
creatore dell'idea dell Esposizione mondiale a Roma, 
e il signor Ricciotti, secondo figlio di Garibaldi e 
creatura di Coccapieller, erano corsi patti e promesse 
le più curiose. L'Orsini. per la paura d'essere * messo 
sotto i torchi”, ossia d'essere diffamato cal Ricciotti, 
aveva scritto a costui che sa il ballottaggio si veri- 
ficava fra loro due, egli avrebbe ceduto il campo. 

Ma al momento di ten.r la premessa, egli non volle; 
e cominciò una guerra di lettere, di manifesti, di li- 
belli, di minnccie, che mai.la.uguale. L’Orsini finì col 
vincere; ma dalla vittoria esce malconcio, e il paese 
scandalizzato nonesk;meraviglia e non si duole più della 
elezione sua di queliche,si sarebbe, doluto per l' elezione 
del suo competitore, aper lx ricomparsa di Coccapieller. 
Costui ibvece è in prigione, per saverne futta un'altra 
delle sue; pieno di debiti, gli capitò in casa l’usciera 
per fare il sequestro, + egli scacciò e maltrattò 1° 
sciere, poi andò a ingiuriarage m'nacci-re il pre' 
Ora dovrà rispondere di oltraggio-a meg:strati in piero 
esercizio delle 1 ro funzioni. 


I ministri sono tutti ai bagui o in villa. Hanno per 


altro nominato tre segretari generali che sono lodati 
da tutti per la loro competenza, e che appartengono 
alla ruova maggioranza trasformista. Sono i deputati 
Vacchelli all'agricoltura @ commercio, Solidati Triulzi 
alla grazia e giustizia, e Correale ai lavori pubblici, 


Protagonista del mese è stato il secondo canale di Suez. 
In pritcipio del mese, il signor Gladstcne presentò al Par- 
lamento il progetto di convenzione stipulato fra lui per 
il governo inglese e il signor di Lesseps per Ja Com- 
pagnia del Canale. La Compagnia si obbligava a co- 
struire un secondo Canale, il più possibile parallelo 
all'attuale, ed a compirlo possibilmente per la fine del 
1888; comincierebbe a ribassare le tasse, quando avesse 
l'utile netto, fra interessi e dividendo, del 219/,. Il 
governo inglese prestava alla Compagnia 8 milioni di 
sterline al modico interesse del 3 '/, 0/), e prometteva 
i suoi buoni uffici per ottenere la cotcessione del ter- 
reno necessario, e un prolungamento di altri 20 anni 
sui 99 della concessione primitiva. All'Inghilterra do- 
veva PATÙ oltre ai due posti che ha già nel Con- 
siglio d'amministrazione, uno dei tre posti di vicepre- 
sidenti appena si verificasse una vacanza, e quella 
dell'ispettore della navigazione. 

Agl'Inglesi parve cotesto un contratto leonino, ela 
opposizione si sollevò con fale unanimità e vivacità 
di ewi son rari gli esempi. Non solo gli armatori, i 
neg:zianti e i banchieri, che già s'erano messi in mente 
di fur essi il nuovo canale, levarono alte grida nei 
meeting; nen solo i tories, condotti dal Northcote, 
profittavano della buona occasione di aver una causa 
popolare nelle mani, e molestavano ogni dì il gorerno 
in smho le Camere con interrogazioni e suggestioni; 
ma tutta la cittadinanza, tutta la stampa, anco fra i 
liberali e gli amici d-I Ministero, man'festavano aper- 
tamente la più viva contrarietà al progetto. I più di- 
screti volevano che al signor di Lasseps si chiedessero 
altre concessioni. Il governo invero era partito da questo 
punto legale, che al signor di Lesseps spetti il diritto 
esclusivo di scavare canali in Egitto; in ciò era suf- 
fragato dai consiglieri legnli della Corona, ma altii 
giurisperiti negano l’esistenza di questo monopolio. 
La disputa mostra che si tratta di un argomento con- 
testabile; onde è certamente sorprendente la legge- 
rezza con cui il governo ammetteva senz'altro Ja ver- 
siona contraria agli interessi del proprio prese. Enorme 
pareva che si conzodessa un capitalo al 34/, perchè 
gli azionisti ci guadagnassero il 21; e mivima la par 
î) so degli Inglesi alla direzione dei canali, mentre 
essi hanno una forte parte nelle azioni del primo, e da- 
rebbero il capitale per il secondo; al che si aggiunge 
che l'Inghilterra rappresenta l'800/p della navigazione 
del canale, e che essa è omai la padrona dell’ Egitto. 

L'opposizione andò crescendo al punto, che sì pre- 
vedeva che la Camera de' Comuni avrebbe respinto il 
progetto. Gladstone cercò forse di farlo modificare; e 
non essendoci riuscito, il 23 annunziò che lo ritirava. 
Il signor di Lesseps si diportò con molta berevolenza 
verso il primo ministro; ed annunziò clie la Compagnia 
si metterebbe subito all opera per scavare il secondo 
canale e applicherebbe egualmente a suo tempo tutte 
le previste diminuzioni di tasse. Ai francesi sarà fa- 
cile trovare i dugento milioni che l’ Inghilterra ri- 
fiuta; tanto più fucile, ora che il puntigli» nazionale 
è entrato in giuoco, e:che le galosie inglesi hanno 
dimostrato la bontà dell’ affare. La posizione del 
Gladstone ne resterà tuttavia indebolita, perchè egli 
ha ammesso, e sostiene ancora, il punto legale in fa- 
vere del Lessep:, ciò chs appunto, cuoce di più agli 
inglesi; e questi saranno irritati a veder compiersi la 
grande opera senza il loro concorso. set) 

Il Gladstone ha dovuto ritirare anche il progetto di 
tunnel sotto la Manica, davanti a un nuovo voto con- 
trario delli Commissione parlamentare. 

Giacchò quoste proposte disaggradevoli agli ioglesi 
lo facevano par.r troppo ligio ai francesi, egli aveva 
nell'intermezzo alzato la voce (11 luglio) contro alcuni 
fatti © gravi e spiacevoli" ch’ egli diceva. avvenuti 
nell’isola di Madagascar, Ma poco a proposito, pare. 
Il 13 giugno l'ammiraglio Pierre aveva bombardato i 
porti hovas di Foulepointe, Mohambo e Teneriva, e il 
giorno dopo s'era impadronito di Tamatava e della sua 
dogina. Là, a Tamatava, l'ammiraglio francese avrebbe 
arrestato il segretario del consolat) inglese, e intimito 
al console stesso di sfrattare entro 24 ore. Il console 
già malato, irrituio da questa scena, era morto prima 
che il‘termine fosse scorso. Di tali fatti, che però non 
gli erano pervenuti per via uficiale, il Glads:one parlò 
con molto sdegno e sollevò una viva agitaziona nel 
paese. Ma finora non è venuta nessuna conferma uf- 
fiziale, e. il governo francese potè rispondera con tutta 
calira che nonne aveva notizia, chel'ammiraglio Pierre 


er uimo così savio e misurato da non parergli possi- | 


Un'altra dichiarazione importante ebbe a fare il 
Gladstone a principio del mese; il 2, annunziando che 
il governo aveva deciso di respingere l'annessione della 
Nuova Gui che il governatore della colonia di 
Queonsland in Australia aveva decretato di su) capo; e 
tanto più di non ammettere le domande di molti co- 
Joni per l'annessione delle Nuove Ebridi, di Samoa, e 
di altre isole disseminate in Australia : un territorio im- 
menso, a mille miglia di distanza, pari a tutta Ja Francia 
e la Germania insieme, popolato da milioni di selvaggi. 
Per questo rifiuto il Glsdstone e lord Derby diedero 
ragioni elevato di diritto pubblico, di giustizia, di con- 
venienza; mn furono cppugnate nella Camera; ma la 
risoluzione parve agli inglesi troppo recisa, e cagionò 
una viva agitazione in Australia. 

A tutti questi guai s'aggiunse l'elezione di Mona- 
ghan nell’ Irlanda, precisamente nella provincia del- 
l'Ulster, che fin qui non era infetta di sedizione ed 
anzi mandava deputati lesli e liberali. Ora, a principio 
del mase, il candidato liberalé fu battato, e venne 
eletto il parnellista Healy. Quest'elezione produsse una 
grande commozione, mostrando che tutta le larghe con- 
cessioni fatte dal ministero Gladstone non hauno punto © 
nè poco conciliato gli animi nell'Isola. È vero che un 
figlio del (ladstone vuole si conceda qualche cosa di 
più agli irlandesi, e in un suo discorso, che il padre 
dovò sconfessare alla Camera, si mostrò favorevole al- 
l'unione personale. 

Un altro fastidio inglese, — e non fosse che in- 
glese! — è il cholèra che tutto il mondo accusa gli 
inglesi di aver trasmesso da Bombay a Damiata, senza 
far nulla perchè non si propaghi. Il morbo infierisce 
nell’ Egitto, ed ormai al Cairo sono circa cinquecento 
le vittime giornaliere; da Alessandria tutti gli europei 
fuggono; le truppe inglesi cominciano ad esserne in- 
fette. Tutte le nazioni hanno decretate rigorose qua- 
rantene; tutte, ad eccezione dell’ Inghilterra, dove la 
scienza, d'accordo coll'interesse commerciale, non am- 
mette che il cholèra sia contagioso. S° ebbe perciò 
qua'che disgusto col governo italiano, che non lasciò 
sbarcare a Brindisi la valigia delle Indie. 

Se per isventura il feroca morbo avesse a propa- 
garsi in Buropa, parte della colpa dovrebba riversarsi 
sull’Ingh Iterra che non Tia preso nessuna misura di 
precauzione speciale. 

Giacchè abbinm nominato l'Egitto, menzioneremo il 
poca di Khandel bey, complice della strage d'A- 
lessandria, che più fortunato di Soliman Daud, potè 
salvare Ja testa; esso fu condannato il 10 a setto anni 
di lavori forzati. 


La Francia ha avuto il 14 la sua festa nazionale 
con inaugurazione della statua della Repubblica al 
Chateau d'Enu. Non vi assistette nò il presidente 
Grévy nè il primo ministro Ferry, per non dover su- 
bire il discorso del signor Mathg, presidente del Con- 
siglio municipale, intéso a chiedere l’amnistia e l'au- 
tonomia del comune di Parigi, Quanto all’amnistia, già 
alla Camera era stata chiesta dal deputato Barodet in 
omaggio a Luisa Michel; e il ministero era riuscito 
il 9 a farla respingere mostrando la sconvenienza di 
annullare frequentemente le decisioni dei giurati. La 
festa passò tranquillamente a Parigi e in tutta la Fran- 
cia, fuorchè a Roubaix, un centro manifatturiero, dove 
gli anarchici si misero in ribellione, e si dovette man- 
darvi buon nerbo di truppe. 

Il ministero Ferry è fortunatissimo col Parlamento. 
La questiore del Tonkino gli valse un voto di fiducia 
il 10 alla Camera; e al Senato il 21 Ja risposta im 
brogliata del Chal'emel-Lscour al duca di Broglie sul- 
l'esserci o non esserci guerra coll’impero d'Annam e 
pericolo di guerra con la Cina, fu accolta con favore. 
Ormai la Francia naviga în piena politica coloniale, 
e non esiterà dinanzi a nessun sagrificio per compiere 
le sue conquiste e vendicare i suoi morti. Alle vittime 
francesi nel Tonkin ora sono da aggiungere 1] abate 
Bechet, missionario, ed altri sette cristiani che furono 
decapitati dal figlio di un mandarino, quel Heang- 
Tang-Dang, che promosse le stragi del 1874. 

Atche nella politica interna, il ministro Tirard. che 
ora è senatore, riesce a far passare le convenzioni fèr- 
roviarie, che salvano il bilancio. I socialisti di Sta'o. 
cha vorvebbero il riscatto dells ferrovie, sono battuti 
ancho là dagli ecoromisti che pens: 
finanze e prefsriscono in tutto l’ini 


25 luglio. 
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I GIORNALI DELLA REPUBBLICA CISALPINA, 


ll primo giorno della libertà lombarda. 


I buoni Milanesi s'erano coricati la sera del 13 
maggio 1796 stanchi di aver ciarlato degli avvenimenti 
strepitosi, dei quali era di quel tempo teatro Ja Lom- 
Sale Chi sa quanto avranno almanaccato sul che 
conoscevano e più ancora sul moltissimo che s'imma- 
ginavano! I periodici nostrali erano pochi, poco diffusi 
e informati. I giornali esteri, avidamente cercati 
dai cittadini, erano gelosamente vietati dalla Polizia. 

A pai si stampava il periodico Liberta-Lgua- 
glianza, il quale constava di un fogliettino ripiegato 
în ottavo piccolo, e comprendeva in tutto e per tutto 
otto paginette a una sola colo! Era nulla più e 
nulla meglio che una raccolta di atti ufficiali, una spe- 
cie di Bollettino delle leggi e dei deoreti emanati dal 
Governo e dalle Autorità costituite. 

Nel doviziosissimo e bene ordinato Archivio Sola- 
Busca, dischiuso alle nostre ricerche dalla cortesia della 
nobile famiglia posseditrice di un tanto tesoro di no- 
tizie storiche, si conservano di tale periodico i Nu- 
meri XVIII e XX, i quali non portano indicazione di 
tipografia, nè data alcuna. 

Si può nondimeno, giudicando dai documenti in essi 
pubblicati, stabilira che quei due Numeri appartengono 
all'agosto dell'anno 1796. 

Or bene questo periodico, che come abbiamo detto 
si stampava a Parigi, e qualche altro, il quale vedeva 
la lute in Lugano, venivano introdotti nella Lombar- 
dia, allora soggetta all’ Austria, dai contrabbandieri, 
epperò con un editto il Regio Intendente ingiungeva 
ai ricevitori di finanza, che usassero la massima vigi- 
lauza allo scopo di impedire l'importazione di questa 
formidata mercatanzia. 

E tale divieto era così rigidamente mantenuto da 
strappare a Pietro Verri i lamenti, ch' egli disfogava 
poi col proprio fratello. 

.. ‘Da noi, scriveva Pietro Verri, non è permesso 
leggere il Moriteur, se non a chi siede nella Confe- 
renza governativa; e questi lo mostrano ai loro amici 
e n3 riferiscono le novelle, Io, pere vecchio giubilato, 
non posso co' miei denari averlo. 

— Era cotesto il governo mite, paterno, illuminato. 
riformatore di Giuseppe II tanto dagli storici celebrato ? 
potrebbe chiedere qualche cortese lettore. 

— Ohibò! Giuseppe II era sepolto da un paio d'anni, 
chè agli moriva ai 20 di febbraio dell’ 1790 e a lui 
‘era successo il fratello Leopoldo II, il quale alla sua volta 
cessava di vivere due anni appresso, lasciando il trono al 
figliuol suo Francesco IT. Costui mostrò di avere in non 
cale tutti gli ottimi esempii di buon governo, che da 
Giuseppe IT avrebbe potuto e dovuto ritrarre ed imi- 
tare, e la cosa pubblica sotto di lui non fece. che 
andare di male in peggio, anzi dal 1.° marzo 1792 al 9 
maggio 1796 parve facesse ogni sforzo per moltiplicare 
le ragioni di pubblico malcontento e giustificare il 
malumore, che contro di lui si era concepito dal- 
l' universale. 

E perchè proprio nulla mancasse a fursi prendere in 
vuggia per ogni verso, l' Imperatore ci aveva piantato 

ui dla gioia di suo fratello l'arciduca l'erdinando 
d Anita col titolo di governatore e capitano ganerale 
del Ducato di Milano. 

Povero Arciduca! per quante ne facesse di bruttine 
appena potò farsi dispettare dai Milanesi, ma non 
riuscì nemmeno a farsi odiare. Il suo pensiero più 
grave era il trafficare in cereali per ‘mettersi in 
serbo de’ buoni quattrini per la sua cassetta pri- 
vatà, prodigando per Jo contrario il denaro dell’ era- 
rio Rnbblico. Si potrebbe perdonargli tale sciupio in 
grazia de’ boschetti da lui fatti piantare in Milano e 
della splendida villa reale di Monza ch'egli ordinò si 
elificasse, come i Francesi perdonarono le angherie del 
Duprat che diedero la Stamperia reale e il Collegio di 
Francia, e come gl'Itgliani assolsero Leone X per la 
vendita delle indulgenze, speculazione un po’ cinica per 
vero dire, che urtò tanto Ja suscettibilità di Mertino 
Lutero, ma che ci ha date le ammirevoli pitture del 
Vaticano e la gigantesca costruzione del tempio di San 
Pietro in Roma. 

Una d:bolezza dell'arciduca Ferdinando, e che, come 
direbbe il popolino, era il suo forte, consistova nel 
farsi lodare dai giornali e nel farli riempire di favole 
e calunnie in dileggio dei Francesi. È 

Ciò dava orribilmente sui nervi a molti, specialmente 
a Pietro Verri. po 

Il Corriere Milanese, che presenteremo poi ai no- 
tri lettori, nel momento in cui s'è sbattezzato per 
tibattezzarsi col titolo: 74 cittadino libero, tradu- 
sione genuina dei principali fogli di Fy ancia, an 
cora nel marzo del 1796 aveva la faccia tosta di stam- 
pare essera “Ia sortita dolla flotta francese da Tolone 
una spompanata.” 


I 


L'antica staffetta di Sciaffusa, periodico politica 
mente anodino, che usciva in luce il lunedì, il mer- 
coledì e il sabbato di ogni settimana per cura di Giu- 
sere Taglioretti libraio, abitante allora in Cordusio, 
nel 7 maggio del 1796 aveva ancora la disinvoltura 
di serivere: “La posizione della nostra armata (parla 
dell'esercito austriaco) è sempre la stessa, Essa guarda 
a tutta la sponda sinistra del Po da Valenza fino quasi 
a Cremona; essendosi a tal fine spediti dal compo di 
Lumello diversi distaccamenti con molti cannoni. 

Ognuno può immaginarsi come abbiano dovuto i- 
manere stupefatti, ma che dico? attoniti i Milanesi 
quando alla mattina del giorno 9 maggio lessero il 
seguenta editto affisso agli angoli delle vie: 


Francesco II, oss. ecc. 
“ Nell'atto cho il Governo Generala trovasi obbligato 
dall'approssimarsi dello armato nemiche a dovero lasciare 
la città di Milano, o trasferirsi a Mantova, dopo avor or- 
dinato, e disposto quanto poteva essero necessario por il 
miglior sorvizio del Sovrano, e por assicurare maggior 
mento la pubblica sicurezza ‘o tranquillità, siamo vonuti 
nella determinazione di destinare jatorinalmento alla go- 
noralo direziono degli affari una Giunta composta dal pre- 
sidento dol Tribunale supremo, dai duo presidenti d'Ap- 
pello 0 di Prima Istanza, o dal prosidente del Magistrato, 
ed assistita dal segretario di Governo Garbagnati, 

“Accordiamo a questa Giunta il potere di ordinaro, e 
disporre con le stesso facoltà già competenti alla Rogia 
Uonferonza Governativa, sotto l'obbligo però di riforiro al 
Governo Generale ne' casi importanti, © nOn urgenti, sem- 

‘hà lo circostanzo della gi possano permettere 

“Incarichiamo quindi i Tribunali di Giustizia, i Dica- 
stori politici, lo Congregazioni Municipali di riconoscere 
detta Giunta, o dipendero dalla medesima a norma do' casi, 
o de'vogliant rogolamenti; @ perchè a questa nostra di- 
Li rpg possa ciascuno uniformarsi, o non sé no possa 
allogaro ignoranza nell'atto della partenza del Governo Ge- 
nerale verrà pubblicata secondo le solita forme, 0 no' soliti 
luoghi i questo Stato." 


I cittadini leggevano e inarcavano lo ciglia. per lo 
stupore. 

— Il sensale di grani se no va. 

— Bravo il signor Arcizucca! 

— Bel modo di ussicurare la sicurezza pubblica! 

— Ah è lui che è venuto nella determinazione di 
andarsene ! 

— E quell’ accordiamo a gusto Giunta il potere 
non vale forse un Perù? Come è generoso e/ sur 
an: ? Ciò che non posso aver, va ch'io ti dono.,.. 

— E l'obbligo di riferire al Governo Generale 
non è forse comico? 

— Bisognerà che d'ora in poi !a Giunta corra a 
Vienna a riferire. 

— Se pure il capora/etto non andrà a Schinbrunn 
a impiantarvi le tende. 

Cotesti a un dipresso erano i commenti poco bene- 
voli che i Milanesi facevano all'editto, con cui il su- 
premo rappresentante dell'Austria in Lombardia annun 
ciava che era costretto a cedere il campo al vittorioso 
esercito della Repubblica francese, guidato dal primo 
Console Napoleone Bonaparte. Ma la bonaria malignità 
del nostro popolino non perseguitò l'arciduca oltre le 
mura di Milano. 

Sul mezzogiorno del 9 maggio partiva Ferdinando 
senza rimpianti ma senza insulti. La sua memoria visse 
per qualche tempo in una pettegola dosinada, nella 
quale il îor rimprovero che gli si faceva, e che 
rammentava la di lui cupidigia di lucro a tutto danno 
del popolo, era contenuto in questi due versi 

EI fava fina cl marossee 
Do gran e ris por‘fa dando. 


Giovanni Melzi nota però esserci stato chi, collocato 
alla porta del palazzo ua fantoccio raffigurante l'Arci- 
ducs, fra le risa e lo schiamazzo del volgo gli appie- 
l fuoco. Ma rimase un fatto isolato. 


E qui ci sia permessa una parentesi, per dire cho tre 
anni dopo doveva avvenira la stassa stessissima scena. 
Sui primi dell'aprile del 1799 il Pioltini, improvvisato 
ministro della Polizia, annuncia che î nemici (questa 
volta sono gli Austriaci) s' affacciano ai confini dla 
Lombardia, e che i figli della vittoria, i Francesi, vi 
s'oppongono c si preparano a nuovi trionfi. 

Il Pioltini pochì giorni dopa, quando compres; che 
la matassa arruffavasi, se la svignò. 

Anche il Direttorio alla sua volta strombazza ai 
Cisslpîni che il Governo è fermo al suo posto, che le 
buionette repubblicane fanno una barriera formidabile 
alle vite dei cittadini, che la grande nazione veglia 
sul Joro destino. E conclude: *Fidatevi del vostro 
Governo; egli abbandonerà la vita prima de’ suoi do- 
veri.” Qualche giorno dopo il Governo di Milan» e del 
dipartimento d'Olona veniva affi lato all'Amministraziona 
Centrale 6 raccomandata la tutela dell'ordine alla guar- 
dia naziona’e. Il 27 aprile del 1799 l'ambasciatore 


PE 


| francese Rivaud, informato della sconfitta di Cassano, 
scrive ai Direttori di Milano: “I tedeschi s'avanzano.... 
abbiate cura della vostra sicurezza: io parto.” E al- 
l'indomani gli Austro-Russi comandati da Melas e da 
Suvaroff, soprannominato il Papà avanzi, pel suo grido 
di guerra “en avant et frappe" entrano in Milano, 
È Ta Musa moneghina sod lisfatta della fuga dei 
Francesi, s' illude © in tono profetico canta: 
No ghe dubbi cho i Franzos 
Tornen pu in do sti paos. 
Profezia che doveva essora smentita il 2 giugno 1800, 
quando î Francesi rientrarono in Milano guidati da Na- 
poleone Bonaparte, fra gli applausi della cittadinan- 
za, la politica chi cade sbaglia, e per dirla col Manzoni, 
il vincitore ha sompra ragione e “tutto sorride al forte.” 
Ma torniamo al 1796. 


Alla mattina del giorno 12 maggio 1796 una depu- 
tazione, alla testa della quale erano i decurioni conte 
Francesco Melzi d'Eril è conte Giuseppe Rosta, dalla 
città di Milano fu mandataa rendere omaggio al vinci- 
toro, giusta la consuetudine, vareato che il nemico avesse 
il Ticino o l'Adda. 

Il giorno dopo essi ritornano da Lodi, ovo era il 
quartiere generale francese, e riferiscono ossera stati 
cortesemente accolti dal Bonaparte. 

Siamo al IA maggio: è un sabato, proprio la vigilia 
della Penteco: 

Il generale Ma 


na è incaricato di prendere pos- 
sesso di Milano. Napoleone gli ha voluto lasciare l'onore 
d'entrare pel primo nella capitale della Lombardia, 
epperò lo mandò innanzi coll'avanguardia. 

Alla cascina Colombara, fuori di Porta Romano, si 
pi al rude e terribile generale nizzardo il 
Vicario di provvisione conte Francesco Nava, con otto 
civici delegati, cinque dello Stato, due dell'Arcivescovo 
@ duo del Collegio dei giureconsulti; glì consegnarono le 
chiavi della città (erano quello di Porta Nuova), pre- 

rando il vincitore a tutelare la roligione cattolica © 
la proprietà. 

Nel 1799 questo poco gradevole e:punto invidiabile 
ufficio di andare al quartier. generale degli Austro- 
| Russi a Crescenzago por consegnare, come di pram- 

matica, a Melas e a Suvaroff Je chiavi della città, 
doveva toccare all'Arcivescovo, a Casati, a Perabò e 
a duo altri dell'Amministrazione civica, al segretario 
Narducci e al consigliere Sopransi rappresentante i 
Tribunali. 

Nè questi si saranno trovati innanzi al generale au- 
striaco 6 al generale russo meno imburazzati di que’ primi 
che dovettero presentarsi al Massona, 

Il quale dopo aver risposto alla deputazione civica 
di Milano, cho la repubblica faceva guerra ai re, non 
ai popoli, che il culto era libero e le proprietà setto 
IRIS safr guarita francese, accettato le chiavi, le alzd 
| in atto di trionfo, ma che ai più parve di minaccia ed 

aggiunse: ‘Lo prendo da buon repubblicano e desidero 
restituirle ad un popolo, che abbia aperti gli occhi so- 
pra i suoi veri interessi.” 

E dopo altre brevi formalità l'avanguardia francese 


s'avviò verso Mil Era questa composta di forse 


bd 


‘assena.. Poco prima del mezzogiorno i Francesi en- 
trarono da Porta Romana. L'ampio corso era gremito 
di curiosi, ma gli applausi ai trionfatori furono scarsi, 
0 fiacchi gli evviva, punto entusiastici, interrotti da 
lunghe pause di silenzio. 

ii generale Massena scese al palazzo Mellerio e i 
soldati si sparpagliarono per la città in cerca di cibo. 
I vincitori di Montenotte, di Millesimo, di Dego, di 
Mondovi, di Lodi avevano fame. E come i Francesi 
sapessero mangiare dovettero i Milanesi accorgerseno 
tosto. Ma il peggio è che oltra allo sfamarli, bisognava 
vastirli dal capo alle piante e al generale in capite 
Bonaparte, buongustaio d’arte, bisognava sscrificare 
anche qualche Correggio, qualche Tizian>, qualche Raf- 
faello, quanto era infine honor ef decus delle nostre 
pinacoteche. 

Noi non vogliamo descrivere la miserrima cordi- 
zione, în cui versava Za grande armée de la grande 
nation: se anche dicessimo puramente 6 semplicementa 
la verità parrebbe che per istolta smania di chauvi- 
nisme, noi cercassimo di vituperarla. No, no, non siamo 
noi che vituperiamo i prodi che componevano l’esercito 
del Bonaparte, è in quella vece il loro generale “che 
al Albenga li dice ignudi e mal nutriti, è che nel 
proclama di Cherasco li loda dei sacrifizi da essi so- 
stenuti. “Di tutto bisognosi, voi suppliste a tutto. 
Vinceste battaglie senza cannoni, guadaste fiumi senza 
ponti, fucaste marcie forzate senza scarpe e osteggiaste 
senza pur gosciolo d'acquavite e di soventa senza pane.” 
S.racciati ed affamati, quegli scorridori avevano fatto 


[Vedi la continuazione a pag. 70). 


pria A 


uattfocento soldati a cavallo e innanzi procedeva il “ 


. 


68 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


FIESOLE 
E LA FESTA DI S. ROMOLO. 


Se c'è in Italia un luogo che ai gloriosi ricordi di 
un passato aggiunga gl'incanti. del presente e che riu- 
nisca in sò attrattive egualmente grate all’ erudito e 
taciturno ricercatore ed al chiassoso e spensierato buon- 


tempone, questo luogo è Fiesole. È Fiesole l’etrusca e | 
potentissima città che dette vita a Firenze, che ardì | 


contrastar la potenza di Roma, che quasi scoglio sal- 


no poi, le feste fiesolane hanno avuto maggior solennità, 
| maggiori attrattive. 
Dopo diversi anni di lavori, si riapriva completa- 
mente restaurata, a spese del Governo e del Capitolo, 
| l'antica cattedrale e Fiesole volle far delle feste più 
| ricche del solito, sicura di far muover mezzo Firenze 
per assistervi. 
E così fu In que' giorni la piazza e le strade di 
Fiesole non potevan esser più gremite; le trattorie, le 


| e ridurla poco men che un mucchio di rovine. Quest'an- 
| 
| 
| 


dissimo sostenne l’urto delle invasioni barbariche, Fie- | bettole, i caffè, che per la circostanza si moltiplica- 


sole delizioso luogo di villeggiatura, sparso di ville e | 


di giardini, meta tradi- 
zionale di quelle piacevoli 
scampagnate che i buoni 
fiorentini van facendo in 
cert’epoche dell'anno, per 
non dir la maggior parte 
delle feste. Fiesole sorge 
sopra un colle ubertoso 
che domina tutta l’im- 
mensa vallata dell'Arno, 
che da un Jato sbarra 
bruscamente la pittoresca 
vallata del Mugnone, da 
un altro s' attacca alla 
catena di poggi che chiu— 
don da mezzogiorno la 
deliziosa valle Mugellana. 

Pochi panorami han la 
vastità e la varietà me— 
ravigliosa di quello che 
si stende dinanzi allo 
sguardo di chi dal poggio 
di S. Francesco, dove fu 
già l'Acropoli fiesolana, 
si volge verso Firenze. 

E che strani contrasti 
lassù in quel delizioso vil- 
laggio che serba gelosa- 
mente il nome e le prero- 
gative di città! Le mura 
ciclopiche che ricordan gli 
etruschi abitatori, le cupe 
cavee del rovinato teatro 
romano, non sembran tri- 
sti in mezzo al verde dei 
campi, in mezzo ai cespu- 
gli di fiori che formano 
quasi una gaia corona su 
que’ resti gloriosi d'un 
passato remoto. Sulla va- 
sta piazza poi, ecco nuovi 
contrasti. Da un lato le 
linee severe della catte— 
drale edificata nel 1000 
a contrasto con l'allegra 
gaia facciata del teatro 
Spence che sta dal lato 
opposto: in alto l'antico 
palazzetto Pretorio colla 
facciata adorna degli 
stemmi di podestà fieso- 
lani, accanto alla fabbri- 
cadi galanterie e di ni 
noli di paglia, l'industria 
più fiorente: di. Fiesole 
moderna. Nelle sere di 
festa, quella piazza va- 
stissima ma irregolare, 
disadorna, ha qualcosa di 
tutto speciale, presenta 
una varietà di tipi sin- 
golarissima. La musica 
suona, la gente passeggia 
o siede sotto gii antichi 
olmi, o sotto il portichetto 
del Museo o sulle scaleè 
del Vescovado... Quanti 
tipi diversi! Le fiesolane vispe, robuste, morette, vestite 
in coglia, irigioiate: le borghesi fiorentine che son ve- 
nute a desinare a Fiesole e che fan mostra di abiti di 


circostanza: poi le villeggianti, l'elemento più numeroso | 
di questa stagione, perchè le centinaia di ville che sor- | 


gon sul colla fiesolano son prese d'assalto. 
Tutti gli ahni, ne" primi giorni di luglio, Fiesole 


calebra la festa di S. Romolo, il suo protettore, festa | 


che da quindici buoni secoli richiama lassù, più per 
consuetudine inveterata che per divertimento, una parte 
lulla popolazione fiorentina, Fiesole si popola allora in 
modo straordinario.... par che si celebri l' annuo am- 
piosso fra la madre e la figlia, per quanto, a credere 
alla tradizione, la figlia fosse un giorno tanto perversa 
da sorprender la madre in ua momento. di distrazione 


rono, non imbandirono mai tanta quantità di tavole, 


non versarono mai tanto liquido per riafrescare lo fauci 
riarse degli os fiorentini, che in omnibus o a piedi 
s'eran digeriti proprio nell'ora del caldo tre miglia di 
salita sotto la sferza del solleo.e. È 

E riuscirono bene le feste. 

I fuochi avevano un brio el un vigore specialo, 
l'illuminazione era gaia, pittoresca, bea disposta, la 
passeggiata colle fiaccole fu graziosissima, bene ideata, 
meglio diretta, tanto che in un momento, la piazza di 
Fiesole parsa una visione fantastica, un incanto. 

Delle feste fiesolane, i lettori potranno farsi un'idea 
esaminando il grazioso disegno del pittore Alberto Fabbi. 


di paglia vagamente intrecciata e adorna di ricami, di 
frange, di fantastiche applicazioni del gusto femminile. 

Là son pure rappresentati due importanti  edifizi 
fiesolani : la cattedrale ed il palazzetto pretorio, ‘ora 
proprietà del Municipio 

a cattedrale fu edificata nel 1028 dal vescovo 

Jacopo Bavaro, il primo che pensasse a far risorgar Fie- 
sole dalle sue rovine. L'architettura è quella delle primo 
basiliche cristiane: tre navate con colonne di pietra. 
la tribuna alla quale si accede per mezzo di due bran- 
che di scale, la confessione o cripta, le finestre strette 
e lunghe, gli archi irregolari nel Joro raggio. I mate- 
riali delle rovine di tem- 
pli © di palagi antichi, 
furono impiegati nella 
costruzione, sicchè vi si 
vedono stupendi capitelli 
etruschi e romani. 

Ne' secoli successivi, 
il tempio parve nudo e 
squallido e fu decorato 
di affreschi della scuola 
di Giotto, poi di quella 
del Perugino e adorno 
di sculture di quel me- 
raviglioso artista che, 
sebben nato. a Poppi in 
Casentino, si disse dipoi 
Mino da Fiesole, forse 
perchè a Fiesole studiò 
è perchè qua. condusse 
a termine le sue opere 
più splendide. 

Difatti nulla può esser 
più bello, più vero, più 
vigoroso delle sculture 
che adornano la cappella 
dove fu sepolto il vesco- 
vo Salutati, 

Lavorarono di poi nel 
Duomo vari fra ì com- 
ponenti la famiglia fie- 
solana dei Ferrucci; poi 
anchei barocchi vollero 
aver parte nella decora- 
zione del tempio e lo 
deturparono con altari 
e con ornamenti che gri- 
davano vendetta al co- 
spetto della purezza mae-- 
stosa dell’ edifizio. 

Anni addietro, venne 
l ottima idea di resti- 
tuire la cattedrale ,al 
primitivo stile; il go- 
verno stanziò una forte 
somma, il Capitolo vi 
contribuì e si pose mano 
ai lavori. Pesò anche 
questa volta le vicende 
più varie e più singolari 
ritardarono il compimen- 
to del restauro. Diversi 
architetti si succedettero, 
si contradissero, si mo- 
dificarono; qualche cosa 
fu fatto cervellot‘camen- 
te, senza consultare sem- 
pre i competenti, e l’oc- 
chio dell'intelligente non 
dura fatica a riconosce— 
re delle stonature, de- 
gli sbagli, delle caprie- 
ciose aggiunte; ma nel 
complesso il restauro è 
riuscito e la cattedrale 
fiesolana è tornata al 
suo tipo primitivo. Na- 
à turalmente vi son cose 

che stonano, ma.... chi sa che in seguito non ci si 

possa tornar sopra. 

Il palazzo Pretorio accoglie le scuole, il telegref», 
la posta e principalmente il Museo, ua Museo nascente, 
formato cogli oggetti scavati nel suolo dell'antica città, 

| con altri regalati o depositati; ma per quanto nascente 
esso contiene già cose pregevolissime, porge materia di 
studio e di osservazione agli archeologi ed è in un 
progresso continuo, incessante. 

Fiesole offre così ai suoi visitatori tutti gl’ incanti 
d'una situazione sorprendente e la vista di monumenti 
e di oggetti primi d'interesse e d’ importanza storica 


In cotesto disegno sono accennati anche i prodotti | 4} artistica. 


dell’ industria fiesolana: panierine, borse, trombette, | 


ventagli, fiaschette e mille altri leggiadrissimi oggetti 
g! 88 188: 


G. CaRrocor, 


| 


Anwet Rassim Pascià, governatore della Tripolitania Cosra Diso Lamentanom, console italiano a Tripol 


{Da fotografie comunirataci dal dott. C. Corbetta), 


Tiro Federale di Lugano. — Tipi e MACCHIRTTR. (Diseg 
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L'ILLUSTRAZIONE 


impensierire tosto i Milanesi, toglieado la volontà di 
fsre quella festa che a liberatori si convenisse. Arri- 
vavano inoltre fra noi preceduti dalle notizie de- 
gl'incendii, delle ruberie, delle uccisioni commesse nei 
villaggi pei quali erano passsti, e la prepotenza e la 
ferocia loro dovevano essere terribilmente enormi. se 
il generale La Harpe ne provava tanta insopportabile 
indignazione da chiedere licenza al Buonaparte di an- 
darsene, per non volere essere testimonio responsabile 
delle nefande scelleratezze che si venivano dai suoi 
soldati indisciplinatissimi perpetrando. 

E forse in fondo in fondo alla coscienza scettica- 
mente indifferente de' Meneghini 1’ orgoglio ionale 
offeso faceva provare l' assillo del rimorso, il rimorso 
di non saper mai far senza dei dominatori stranieri. 


A frangore i coppi che i miseri aggrava 
Un motto dal labbro dei forti bastava; 
Ma il labbro dei forti profferto non l'ha. 


E l'esempio che gl’Italiani avrebbero potuto tenere in 
rispetto gli stranieri l'aveva pur dato il vecchio e 
prode generale Provera, quando messo alla guardia 
della sinistra della Bormida con mille e cinquecento 
granatieri piemontesi e pochi austriaci, nè potendo con 
sì tenui forze sostenersi contro le truppe che. nume- 
rosissime comanduva il generale Augerean, si ritrasse 
sulla cima del monte di Cosseria, trincierandosi colassù 
tra le rovine d'un vecchio castello. Quivi senza arti- 
glierie, senza munizioni, senza sussidio alcuno di cibo 
3 d'acqua molestava gagliardamente gli assalitori, i 
quali tre volte corsero all'assalto e tre volte furono 
respiuti. In queste fazioni sanguinose morirono tra i 
Francesi molti buoni soldati e tra loro il generale 
Banel, l’aiutante generale Quentin, e fu ferito nella 
testa il generale Joubert. 

L'energica difesa dei bloccati costrinse i Francesi 
a trincerarsi con botti e-letti di cannone, temendo non 
riuscissero ad aprirsi coll’armi alla mano un passaggio 
tra le loro schiere istesse. 

Ma i soldati piemontesi rimasti feriti nelle diverse 
sortite coraggiosamente tentate languivano fra i tor- 
mentosi affanni della sete. Ne sentiva indicibile pietà 
il vecchio Provera, che, posta in non calo la sua fie- 
rezza nativa e l'accaniniento contro i Francesi, volle 
ricordarsi soltanto d'essere uomo, e che quei soffrenti 
gli erano fratelli. E chiese al nemico un po' d'acqua 
pe suoi feriti, e Augerean gliela negava. 

Gli spasimi dei feriti crescevano, cresceva del pari 
l'angoscia del Provera. Diventava impossibile oramai 
ogni resistenza e Augerean ricercava goa) la piazza 
di resa. Il Provera acconsentì a capitolare. Il verbale 
di quella capitolazione è una pagina meravigliosa nel- 
l’epopea delle nostre sventure nazionali. 

L'abbiamo scoperto, smarrito nelle colonne del Cor- 
riere Milanese, e siamo lieti di rimetterlo in luce, 
sembrandoci ingiusto l'oblio e ingiustificabile la negli- 
genza degli storici riguardo a un documento tanto 
pregevole. 

Eccolo nel suo militaresco eppure eloquente laco- 
nismo : 


Prima intimazione fatta fare dal generale comandante 
în capito dell'armata francoso in Italia al Comandante dol 
Posto di Cosseria: “La truppa di Cosseria si arrenderà 
immediatamente. " 

Prima risposta del tenente maresciallo marchese Pro- 
vera: “Io sono determinato a difendere questo Posto fino 
all'ultima estremità.” 

Intimazione seconda fatta per iscritto dal generale 
francese Bonaparte: ‘* Voi siete circondato da tutta le parti, 
© la vostra resistenza non farebbe che far versare del san- 
guo inutilmente. Se dentro un quarto d'ora voi non vi ren- 
deto con tutti i vostri prigionieri di guerra, io non farò 
grazia a nessuno.” Alle 1L della mattina 13 aprile 1796. 

Seconda risposta: “ Replico, che mi difenderò fino al- 
l'estremo, a meno che, cedendo io il Posto, non si lasci 
libero il passaggio alla mia truppa.” 13 aprilo alle oro 2 
dopo mezzogiorno. d 

Prima proposizione fatta dal tenente maresciallo mar- 
chese Provera al generale francese dopo l’azione allo 7 6 
mezza della sera: “ Mi sono determinato a rendere il Posto 
allo seguenti condizioni: Io e la mia truppa sortiremo con 
armi e bagagli ed onori di guerra, ritirandoci nel nostro 
aeso fino ‘al luogo che sarà fissato da una parte e ‘dal 
l'altra." 

Risposta data a questa proposizione il giorno 14 alle 6 
della mattina tia la truppa sorti Posto cogli 
onori di guerra. Gili officiali saranno liberi immediatamente 
sulla loro parola eci. soldati resteranno prigioniòri di 
guerra.” 

Seconda proposizione del tenente maresciallo Provera: 
“Raplico che st lasci sortira la nostra truppa, ma non sorto 
la condizioni che ci si vogliono dettare e raccomando in 
ogni caso le nostre truppe prigionere di guerta.in Francia 
o' particolarmente i feriti.” 14 aprile calle; 7-5/,- della 
mattina. 

‘Risposta del generale francese: “ Un sergente di cia- 
sotna compagnia, due volontari, dio granatieri del reggi 
inanto Monferrato, l'ordinanza del generale 0 i chirurghi. 


i renderà 
tutti 
Mec por 


“La truppa che difendova il Posto di Cosseria 
prigioniera ‘e le saranno accordati gli onori di gu 
1 soldati 0 bassi uffisiali saranno condotti in È. 
osservi cambiati nel solito modo Gli uffi si ritirano 
nel loro paeso colla promessa di non servire, finchè non 
sieno cambiati con un mumero corrispondente di ufficiali 
francesi dello stesso grado © riterranno Jo loro spido e î 
loro bagagli. Tutta la truppa sfilerà verso Carcare al quar= 
tier generale dell'armata francoso o di là gli ufficiali sa- 
ranno condotti dove loro piaccia di portarsi; il resto della 
truppa entrerà in Francia. Dopo di avere essa sfilato collo 
armi innanzi alla truppa franceso cho faceva l'attacco do- 
pose le armi nel luogo che sarà indicato dal general 
franceso. Dalle altura di Cos 25 Germinalo, anno quarto 
della Repubblica francese allo 8 di sera. Accettato © ri- 
cusato immediatamente 
Il generale di divisione Avornent. 
Accottato. 


La nobilissima condotta serbata dal Provera in que- 
sta contingenza . valse al vecchio generale gli elogi 
ed i rallegramenti persino de' suoi nemici, e gli con- 
quistò un posto invidiabile nei fasti delle armi italiane. 

. Ma l'esempio del Provera rimase infecondo e l’Ita- 
lia nostra ayvezza « servir sempre vincitrice 0 vinta 
si lasciò affascinare dalle fallaci. promesse de'Francesi, 
i quali, diremo col Botta, usarono il nome di libertà 
come mezzo di potenza non como mezzo di felicità, e 
c'importarono Ja tirannide sotto nome di libertà, la 
Mipina sotto nome di generosità. 

E l'Italia presa all’ abbarbaglio della fortuna del 
primo Bonsparte dapprima si lasciò, senza resistenza, 
trascinare, poi camminò da sè stessa, ahi troppo vo- 
lonterosamente! dietro il carro del suo trionfatore. 

Un mese per l'appunto dopo la dedizione di Cos- 
seria, dopo la capitolazione del Provera, il prode Et- 
tore della nostra iliade di guai, i Francesi s'impadro- 
nivano di Milano: il vessillo bianco-rosso-turchino 
sventolava sulla fronte del palazzo Menicipale, del pa- 
lazzo di Brera, del teatro della Scala; si rizzava in 
piazza del Duomo l'albero della libertà; i resti del 
presidio austriaco si ricoveravano nel castello sotto gli 
ordini del comandante Lamy, aprivano bottega di ciar- 
pami rettorici la Società popolare e la Società di 
pubblica istruzione; i giornali esistenti. sciolsero lo 
scilinguagnolo al pari di Don Abbondio dopo la morte 
di Don Rodrigo, e come /ungaia marcida — in suolo 
che ribolle, moltissimi, come per deplorevole miracolo, 
ne pullularono di nuovi e tutti venduti al Bonaparte 
o sguaiatamente cortigiani, ma tutti questi giornali che 
s' arrogavano gli attributi di apostoli dell'opinione pub- 
blica non protestavano contro le ruberie e le vio- 
lenze più strepitose, spesso le applaudivano e le inco- 
raggiavano. 

I giorni di quest’ èra politica novella, si computa- 
rono secondo il. calendario di quel pazzo di Romme, 
che volle s'incominciasse l’anno dall’ equinozio d’au- 
tuono, perchè il giorno 22 settembre 1792 fu quello 
“in cui, riuniti perla prima volta i rappresentanti del 
popolo francese, con pieni ed illimitati poteri, in Con- 
venzion nazionale, per prima, spontanea ed unanime 
risoluzione fu solennemente proclamata la Repubblica.” 

E le stagioni si distinguevano dalle desinenze dei 
nomi dei mesi. È s'ebbe così per prima stagione del- 
l’anno l’autanno, la stagione del decadimento della 
natura, composto dei mesi vendemizire, drumaire, 
frimaire; a cui faceva segnito l'inverno coi mesi 
nivose, pluviose, ventose, la primavera coi mesi Yer- 
minal, floréal, prairial e finalmente l'estate coi 
mesi di messido», thermidor, fruetidor. Ma sic - 
come ognuno di questi mesi era composto soltanto di 
tre decadi, è siccome pertanto i mesi tutti insieme 
sommati non davano che il totale di trecento sessanta 
giorni, così per aggiustare i conti col Sole e fare il 
pareggio colla somma di tempo che impiega la terra 
a correre intorno ad esso, si era dovuto aggiungere al 
calendario repubblicano cinque giorni, i quali furono 
detti, complémentaires. In tanto orgoglio di sapienza 
imovatrice il Romme s'era dimenticato che la Re- 
pubblica francese faceva sentire i benefici effetti del 
suo governo in colonie lontane dall’egoistica Lutezia, 
che in queste colonie sbocciavano i fiori quando în 
Francia si vendemmiava, e altrove si bruciava sotto la 
vampa assidua del sole tropicale quando in Francia ‘ne- 
Vicava o. gelava. 

Questo calendario, per una santissima ribellione del 
buon senso contro il senso comune, non rimase in 
vigore che fino al 31 decembre dell'anno 1805. 

Ma intanto nel 1796 fu imposto anche in Italia, e 
così i buoni Milanesi, che s’erano addormentati alla 
sera del 13 maggio 1796, si risvegliarono, con loro 
sorpresa, ull’alba del 25 floreale dell’anno IV della 
Repubblica francese o dell’anno 1.° della così detta 
libertà lombarda. 


Dott. Lopovico Corto, 


LA COPPA ITALIANA 
AL TIRO FEDERALE A LUGANO. 


La Società dol Tiro Nazionale in Italia dava recente- 
mente incarico ai signori ingeghera. Clemente Maraini . 
e colonello Oreste Barattieri di provvedere una bella 
coppa da offrirsi a nome della Società al Tiro Federale 
di Lugano. La coppa fu dai due egregi delegati ordi- 
nata all'officina artistica del cav. L. Pierret a. Roma, 
e spedita a tempo al Comitato del Tiro Sviazero; è 
un oggetto d’arte che fa onore al loro buongusto. - È 
montata e decorata di figurine in argento. La conchi- 
glia è incisa e legata con finimenti pure d'argento. Ha 
l'aquila e Jo ecudo di Savoja, e cammei di corallo e 
decorazioni in lapislazzuli. Una grossa  perla*pende 
dove si intersecano le legature sotto Ja conchiglia. Sul 
plinto ha l’iscrizione: Z/ Ziro Nazionale italiano al 
Tiro Federale in Lugano. 

Facendo seguito a quanto abbiamo già pubblicato 
sul Tiro Federale di Luganò nei numeri 27 e 29, diamo 
pura una pagina di tipi e altri particolari della festa. 
Compongono questa pagina disegnata sopra luogo stemmi, 
decorazioni e, trofei; il presidente Rouchonnet che fa 
il brindisi d’inaugurazione alla patria; la caratteristica 
figura del porta-bandiera del Tiro di Friburgo, lo stesso 
che recò da Friburgo a Lugano la bandiera del Tiro 
Federale, poi una veduta del Tiro di notte a luce elet- 
trica, genere di tiro riuscito per la prima volta in 
quest'occasione a Lugano, finalmente tre tipi di Kellne - 
rinnen. 


DA TRIPOLI. 


1 due ritratti di cui presentiamo l'incisione. sono 
dovuti alla gentilezza del dott Carlo Corbetta, che 
li ebbe in dono dai. personaggi stessi che rappresen- 
tano, in un suo recente viaggio in Tunisia e Tri- 
politania. 

Il primo in assisa è Achmet Rascim Pascia, valì, 
o governatore generale della Tripolitania per l'Impero 
ottomano. Esso fece i suoi studi legali ad Atene. Ri- 
tornato a Costantinopoli, entrò al Ministero degli esteri 
al compartimento interpreti e traduttori, per passare 
più tardi all'ambasciata di Parigi in qualità di segre- 
tario. Occupò successivamente i posti di Governatore 
; di Trebisonda, Tulcia, Jannina; fu commissario al Da- 
! nubio, in Creta, a Samos, e dappertutto lasciò i mi- 
gliori ricordi per Îl suo carattere affabile al tempo 


sapa 
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ministrazioni dell'Impero 
di modi squisiti, parla be- 
assai la civiltà europea, e 
circa sessan- 


Turco. Uomo colto, ricco, 
nissimo il francese, 
ne conosce tutti gli usi e costumi; ha 
Vanni, 

Il secondo rappresenta il nostro Console italiano a 
Tripoli, conte Dino Lamberti patrizio  Valtelli- 


nese. Coprì vari posti di viceconsole, poi di console, sem - 
ce in lontane e difficili regioni. Fu membro della 
immissione di delimitazione dei confini fra la Grecia 
e la Turchia a Jannina ed in ogni luogo si distinse 
fe sua perspicacia, prontezza di risoluzione, genti- 
a di modi mista a molta energia, il che gli valse 
ora il consolato a Tripoli, posto di speciale fiducia nelle 
attuali circostanze, e dove più che un rappresentante 
degli interessi comi lella Colonia può conside - 
rarsi come un incaricato di affari politico. Esso sep, 
rilevare la dignità e l'importanza nazionale sdoperando 
sempre molta energia, anche nella rumorosa vertenza 
avuta colle Autorità tutche, nella quale ottenne le più 
alte soddisfazioni alla bandiora italiana, e nel tempo 
stesso mantenì più amichevoli e lì rapporti, 
e seppe circondarsi dell'amore di tutto 
il Corpo consolare, della Colonia ew e degli alti 
funzionari doll’Impero Ottomano coi quali è in continui 
rapporti. * 
Auguriamo sl valente nostro console Lambertenghi 
una splendida csrriera di cui i suoi meriti Jo rendono 
ben degno. 


CORRIERE DI PARIGI. 


Se è vero che il conte di Chambord sia condannato 
a fare tra breve il viaggio inevitabile, perchè non è 
egli partito il 14 luglio? Egli funestava così, partendo, 
la festa de’ suoi nemici e, col lutto de’suoi fedeli, pro- 
vava com'essa veramente non sia nazionale. 

E' non para credibile che, fra tanti gloriosi avve- 
nimenti del suo passato, la Francia sia andata a sce- 
gliere, per celebrarlo solennemente, quello che più di- 
vide gli animi. Ma è proprio la Francia che l'ha scelto? 
No: il partito che la governa e la governerà, finchè 
il partito avverso non riesca a cacciarlo di posto. E 
chi sa quanto durerà questa guerra intestina che, già 
da un secolo, agita e insanguina, dissanguandolo, uno 
de' paesi più nobili del mondo! 

La festa de' Repubblicani non è riuscita quest'anno 
molto splendida nò allegra. Le ragioni dell'allegria è 
dell'entusiasmo sono poche, è vero; la prosperità dub- 
bia, pur troppo!, la gloria minima, Parlo della gloria 
che è riflesso della potenza, e non di quella che sful- 
gora dall'ingegno e la coltura delle arti. C'è stata una 
rassegna, simile a tutte le rassegne: luccichìo di armi 
lisciate la vigilia, di corazze, di elmi, di galloni, scal- 
pitìo di cavalli accuratamente strigliati, bandiera che 
svolazzano, cannoni cha saltano sugli affusti, strepito 
di carri, rullo di tamburi, clangore di trombe, sole, 


attimani. 

Prima di questo spattacolo, abbiamo avuto, la mat- 
tina, l'inaugurazione della statua della Repubblica, opera 
del signor Morice, che vedrete certo riprodotta nella 
IuustRAzioNe colle sue tre compagne: la Libertà, 
l’Eguaglianza e la Fraternità. 

La Fraternità, a cui non so se Romolo, ma a cui 
corto Remo non avrebba consacrato marmi nè bronzi, 
non ha impedito la poca concordia fra il Governo e il 
Municipio. Sicchè quello non le ha fatto l'onore di ve- 
nirla a veder prender posto accanto al Leone, emblema 
della forza, e dominare la piazza immensa della  Re- 
pa E il bandierino' nero degli anarchisti ha pur 
fatto capolino, per un breve istante, fra 1 gai colori 
della bandiera nazionale; e il nome virgine» di Luigia 
Michel, — anche le Fumenidi erano vergini, — ha echeg- 
giato per le vie popolari della città indifferente. _ 

La sera, era bello a vedere il Trocadero illuminato 
e splendido di mille fuochi sul cielo scuro, dove la luna 
ora mostrava ora nascondeva il suo arco fra le nuvole 
correnti e le striscie di pioggia. da: 

Assistevano alla festa, ospiti di Parigi da tre giorni, 
centocinquanta ungheresi, tra uomini e donne; 1 più, 
artisti e scrittori venuti qui per dare segno di simpa- 
tia alla Francia. Essi alloggiano ne! famoso albergo 
della via Holder, Ze lion d'or, ove hanno ricevuto 
la visita del Lesseps. Sono stati, appena giunti, a 
a rendere omaggio a Vittor Hugo. 1 letterati francesi 
hanno dato un banchetto in loro onore, e al 7%64- 


| tre-frangais M.l'a Dudlay ha rocitato dei versi det- 


vere, ricordi. dolorosi o lieti, speranze, epigrammi e_| 


tati appositamente per la circostanza dal visconte 
H. de tornier. Il quale non so perchè non si presenti 
come candidato all'Accademia, ora che il partito così 
detto dei duchi, ciod quello dell'aristocrazia e dell'or- 
leanismo, cerca ferrata uno scrittore da opporre a 
Edmondo About, Iranceschino Coppée. il trovatore, si 
è candidamente offerto lui, col suo Zanetto e la sua 
Silvia, che non hanno fatto nè faranno oramai più figli 
nè maschi nè femmine, o pour cause. Bel competi- 
per un uomo come About! Ma che bis 
d'essere accademico ? Fra gli altri suoi 
IL si cita il Montégut, ottimo traduttore dello 
Shakespeare e critico valente, dotto, originale, e il duca 
de La Rochefoucauld-Bissceia, del cui merito lettera 
rio è impossibile dir nulla non avendo egli mai dato 
alle stampe, ch'io sappia, nemmeno una riga. È vero 
che fra i suoi avi egli conta, non senza un legittimo 
orgoglio, quel terribile pessimista che scrisse le famoso 
Mazximes e fu uno dei fondatori della prosa francese. 
_ L'Accademia non obbe fra i suoi nè il Béranger nd 
Îl Dumas: oppure questi avrà Ja settimana. prossima 
la sua brava statua di marmo in uno de' siti più ri - 
denti di Parigi, e quello non tarderà a ricevere il 
medesimo tributo di onore da'suoi concittadini. Ma non 


Avremo noi quella di esser risparmiati dal colèra ? 


È da desiderare, giacchè, ad onta doi tanto decantati | 


progressi della scienza medica, io non vedo ch'ossa 
tronfi delle malattie che resistono seriamente. Si sof- 


fre meno fisicamente, 0 si muore forse più vecchi nella | 


sapiente Parigi che nel barbaro Oriente? — La si- 
gnora Carla Serena ci narra d'un principe persiano, 


che morì a ottantaquattr’anni dopo aver messo al mondo | 


centocinquanta figli, di cui cento vivevano alla sua 


morte. Chi di noi, superbi alunni della civiltà euro- | 


pea, potrebbe faro altrettanto? 

Il volume dal quale ho tratto questa notizia, .s'in- 
titola Z/ommes et choses en Perse, ed d uscito, 
pochi giorni fa, dai torchi del Charpentier, È un libro 
senza pretesa letteraria, piono di aneddoti o di curio- 
sità interessanti. La signora Serena, moglie d’un ita- 
liano che abita Londra, racconta e descrive colla mas- 
sima semplicità ciò che ha veduto e udito in Porsia. 
Ell'ha veduto, per esempio, come si tingono il viso, i 
capelli e altre parti del corpo le belle persiane, come 
viaggia lo Scià sotto la protezione del boia, l'uso ctie 
fanno i suoi ministri dei dispacci degli ambasciatori, 
e come delle rose sfogliatò si compongono letto pro- 
fumato e morbido que'beati, quasi per prepararsi al pa 
radiso di Maometto. 


Sarei in obbligo di parlarvi del libro d'un’alcra colta 


scrittrice, che ebbe premi dall'Accademia e meritati. | 


Ma oggi l'ora è tarda, e il suo libro merita un arti 


colo speciale, che rimando alla” prossima volta. Esso | 


s'intitola Dernidres années de Madame d'Epinay, è 
fa seguito a un altro del quale vi ho parlato a suo 
tempo. 

Chi vuol leggere un racconto che lo tenga desto 
per lunghe ore e lo commuova, si procuri Ze roman 
d'une mbre del signor Paolo Céliere. — Un bam- 
bino, abbandonato da’ suoi genitori, vieno raccolto da 
una vedova agiata che lo adotta per figlio o lo educa 
con singolare tenerezza. Egli cresce bello e intelli- 
gente, s'invaghisce della figliuola d'un ricco signora, 
che si scopre poi essere suo zio e che finisce per di- 
ventare suo suocero. 

Diventato milionario, il trovatallo si mostra così 
poco amorevole per la sua madre adottiva, che la po- 
veretta sta per morirne di crepacuore, quando una su- 
prema gioia la viene insperatamente a consolare sul- 
l’orlo della tomba. L' ingrato, che ha saputo conqui- 
stare un gran nome fra gli scultori, la invita all’im- 

rovviso a recarsi al Sz/on; e la, che cosa vede la 

Hiaoî vecchia ? La sua effigie amorevolmente e mi- 
rabilmente scolpita con queste parole incise nel marmo 
e sottoscritte dall'orfano: ma mère. 

“ Un cri. s'6chappa des Jèvres de la mourante, un 
eri de joie et de surprise, un cri plein de toute la 
douleur 6vanovie, de tout le bonheur retrouvé. Elle 
joignit les mains, et tomba sur uno chaise... 

C'è egli bisogao di trascrivere il resto ?- L'artista 
accorre ; ma troppo tardi! La vecchia morente non ha 
più tanto fiato da dirgli neppur. grazie, ma gli posa 
mollemente le labbra sulla fronte e, in quell'ultimo 
bacio, spira l’anima consolata ! 


D. A. Paropi, 


DA ROMA 


L'OSPIZO MARGHERITA DI SAVOJA PRI CIECHI, 


A Roma l'Istituto pei cicchi fondato da Torlonia 
crergi ne lasciava per le vis e sullo soglie delle chiese 
derelitti 0 pezzenti. Sua Maestà la Regina se ne 
commosse e pensò a ga l'opera edificando alle 
Terme Diosleziane, più che un ricovero, una scuola 
pei ciechi della provincia di Rome. 

In una delle ultime domeniche, vi aveva luogo il 
saggio annuale scolastico. La festa fu commovente e 
gentil ed ebbe luogo nella gran sala delle Terme. Vi 
assistevano benefattori e benefattrici del nuovo isti- 
tuto, ossia il fiore della nobiltà e della borghesia re- 
sidente in Roma; c'erano pure il sindaco duca di Tor- 
lonia, il questore della Camera, conte E. Borromeo, s0- 
natori, deputati o consiglieri comunali, 

Il nostro disegnatore Paolocci che ha un®tenerazza 
particolare per i ciechi, non si volle limitare a dare 
ai nostri lettori un'idea della sala, dei saggi 6 della 
promiazione, ci volle aggiungere in una serie di dise- 
gni aggruppati tutti i particolari interessanti del nuovo 
istituto. Egli ci introduce quirdi nell'Ospizio Margherita 
di Savoja per Fingresro principala cho si apro con una 
porticina tra lo ampio braccia d'un’ arcata dello fa- 
mmose Terme di Diocleziano; appena entrati ci presenta 
Suor Maria, che diventa la nostra guida. Incontriamo 


possa, 


fo 


pose 


nei corridoi doi ciechi adulti e delle cieche anche vec- 
| chie, che passoggiano esi fanno al muro per lasciarci 
passare. Nella prima camerata, il nostro arrivo interrompo 
una gazzarra allegra di fanciulli ridenti, dei quali il 
Paolocci schizza sull'album a volo il riso animato, ben. 
chè privo di Ince, del più vispo deila brigata; nella 
camerata appresso troviamo raccolti doi piccoli ciechi, 
intenti agli esorcizi di memoria; più avanti ecco delle 
bimbe cho imparano a far la calza con una precisione 


che sfila il lavoro dolle veggenti; vengono poi le cu- 
citrici, quindi le ricamatrici coi piombi, poi si passa 
alle classi dove si insegna lettura, scrittura, geografia, 
e finalmente al laboratorio per lavori di paglia, che 
pei ciechi sono un gradito passatempo. 

Quando si esce dalle grandiose terme, la memoria 
dell'imperatore che ritardò le irruzioni dei barbari e 
la caduta dell’ impero romano svanisce nell’ inteneri- 
mento destato dallo spettacolo dei poveri ciechi sorridenti, 
studiosi e laboriosi, c si benedice una volta di più il buon 
i cuore della graziosa Regina fondatrice dell'Oapizio, 


ee 


LE CIECHE 


Roma, — L’ Ospizio MaRGUBRITA DI SAVOJA PH: cigcHI. (Disegno del signor Dante Paolocci)- 


Esposizione di Belle Arti a Roma. — I rioni reg L'AsogLo, quadro di Ado/fo Zommasi. (Disegno del signor Q. Michetti). 
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LA GALLERIA PRINCIPE Di NAPOLI 


A NAPOLI. 


Fu per la ricorrenza della festa nazionale, il 2 giugno 
scorso, che questa nuova opera pubblica. di Napoli, 
ideata fin dal 1870, passata per tante traversie, potè 
essere finita ed aperta al pubblico. Certo non è la silla 
di Milano, le è di molto inferiore per le dimensioni, laman- 
canza di un braccio, le decorazioni; ma tuttavia non è 
opera da gettarsi giù del tutte, come fanno gli eterni 
malevoli, Parallelamente alla strada che da via Roma 
mena al Museo, Napoli ai tempi antichi aveva una gran 
spiazzata chiamata Zosse del grano. Tal nome gli 
veniva per l'esistenza nel tufo sott»posto di tanti vani 
destinati a conservare il grano ed evitare la carestia. 
Questi vani eran curiosi a vedersi, avean forma di 
bottiglia, l'altezza di 11 metri, nelle pancie il diametro 
di 7 ed al collo 1 metro e mezzo. 

Quando s'incominciò l’attuale via Bellini, la galleria 
doveva essere nè più nè meno che il. prolungamento 
di detta via; venne prima l’idea di farla finire sulla 
facciata di fronte al Museo con un portico e da qui 
nacque la galleria. Essa è lunga, fra arco ed arco, 
oltra i vestiboli, 80 metri e va ‘dal norl al sud; a 
metà trovasi un braccio sporgente sulla via del Museo 
lungo 20 metri; da per tutto è larga 12 metri e dal 
pavimento all'imposta della tettoia si misurano 14 m. 

Di giorno la luce penetra da una tettoia a lastre sosposa 
da travata superiore; di sera l’illuminano 4 grandi lam- 
padari a 4 becchi ciascuno, posti riegli angoli del centro, 
96 lampade, ognuna di 4 fiammelle, situate nelle scanala- 
ture delle botteghe e del piano superiore, circa 800 fiam- 
melle che corrono tutt' intorno dalla cornice al piano 
dell'ammezzato ed altre circa 280 fiammelle in giro 
alla ribalta sulla balaustra del Janternino. Per alcune 
ore si è anche provata la luce elettrica, ma. siccome 
gli esperimenti si vollero fare restando acceso il gas, 
così non riuscirono, ed oggi gli apparecchi elettrici si 
veggono ancora, ma non funzionano. 

Nella galleria vi sono 26 vani spaziosi adoperati per 
negozi; ognuno di essi lia una stanza superiore ed una 
cantina inferiore della stessa grandezza, cui si sale 0 
si discende mercò una scala a lumaca posta nell’in- 
terno. Il 27." vano è il gran caffò, sito nel centro*della 
galleria, di fronte al braccio, e quindi ha per lunghezza 
gli stessi 12 metri che il braccio ha per larghezza. 

Le decorazioni sono di stucco ed offrono nulla di 
notevole dal punto di vista artistico; invece è bellis- 
simo il pavimento tutto a grandi lastre di marmo bianco. 

Dalla porta della galleria di fronte al Museo si esce 
in un portico lungo 132 metri il cui disopra è desti 
nato ad esser suolo edificatorio di futuri quartieri e 
quartierini eleganti; intanto si è tirata faori una gran 
sala per concerti e riunioni che, francamente, è l'opera 
d’arte meglio riuscita di tutto l’edificio, malgrado che 
non sia ancora finita, Questa sala è lunga 34 metri; 
larga 10 ed alta 13; è ripartita da colonne in tre 
compartimenti e sarà splendidamente decorata. 

Aggiungerò che tutta la spesa della galleria, con il 
pese e la sala, non va oltre il milione e dugentomila 
ire, e che gli ingegneri ideatori e direttori dell’opera 
sono stati i valenti signori Breglia e De Novellis. In 
fine mi sia permesso un voto ed è che presto si faccia 
l’altro braccio; e lo si può costruire facilmente perchè 
non bisogna abbattere abitazioni, ma espropriare pezzi 
di terreno appartenenti ad un ex-convento della via 
Costantinopoli, Questo nuovo braccio può risultare lungo 
80 metri, quanti ne conta l’intera galleria: solo allora 
la nuova opera pubblica; di cui si è abbellita Na- 
poli, sarà degna della città. Per ora essa è monca, 
pare un corpo cui sia stato amputato un membro. 

(Da Napoli). 
Nicona Lazzaro. 


| FIORI PER L'ANGELO. 


I fiori che quelle due giovani sono andate a cogliere 
er orti @ prati e campi, e lungo i margini d'una 
Bhiana, sono destinati a parare un cataletto dî bambino. 
L'angelo è un bambino morto; epperò con tutti i fiori che 
hanno in grembo, le due giovani non sorridono; esse 
camminano nell'acqua, serie e cccupate da un mesto pen- 
siero. Il soggetto non ha bisogno di sltre-spiegazioni. La 
pittura del signor Adolfo Tommasi è squisita di risultato, 
modesta di tendenza, è esemplarmente devota al vero, non 
cerca la bellezza nella immaginazione e nella forma super- 
ficiale, ma nella natura 6 nel sentimento del carattere. Il 
quadro, uno dei migliori nella mostra toscana a Roma, uno 
dei più notevoli dell’Eposizione, è una pagina artistica di 
alto pregio per Ja semplicità che domina nel pensiero del 
uadro, nel sentimento col quale è concepito, nella fattura 
colla quale è dipinto, nell’ intonazione della colorazione. 


COMO E IL SUO LAG 


La stagione dei laghi è ormai qui, e ci chiama alle 
ville. Como e il suo lago, il suo magico lago, sono già 
sulle bocche di tutti. L’agitazione ramorosa degli operai 
setaiuoli di Como, che vogliono migliori patti dai pa- 
droni, il processo contro il personale di navigazione 
della Società Lariana hanno rimesso di moda Como, la 
turrita città che i cronisti chiamano più antica di Roma, 
‘certo una delle prime città lombarde che si ressero a 
municipio autonomo, repubblica indipendente per due 
secoli, distrutta dai Milanesi, ricostrutta dal Barbarossa 
che l’avea cara, diluniata dalle fazioni intestine, do- 
minata dai Visconti ed ora operosa, industre, con ben 
dugento filande nel suo eircondnrio, co’ suoi ventisei- 
mila e quattrocento abitanti; essa ci risveglia tante 
memorie, è simpatica. — È bello quando su uno dei 
tanti piroscafi che solcano il lago ci si appressa alle 
sue rive. Essa spicca, da lontano, co' suoi templi, colle 
sue case, dalla tinta azzurrastra delle colline di 
sfondo da euî si stacca: prima di tutto scorgiamo la 
cupola del suo duomo, questa opera del messinese Ju- 
vara, non brutta, no, ma non adatta a quel tempio 
ammirato, che nel 1396 Lorenzo degli Spazi della pit- 
toresca Valle Intelvi costruiva sulle rovine d'altro tempio. 

Un nostro disegno rappresenta appunto Como come 
apparisce alla, vista di chi Je si avvicina, e un altro 
disegno rappresenta uno de' suoi edifici più notevoli, il 
suo antico palazzo municipale o “ Broletto ”’ sotto la 
cui arcate severe, slanciato, oggi si fa il mercato delle 
erbe. È un palazzo di stile prettamente lombardo, 
bello, robusto. Nel 1215 sorgeva bell'e finito, e nel 
1455 era rivestito di marmi a scacchi a tre colori 
com'è adesso. La rappresentanza municipale vi aveva 
sede, ed ora basta app gli uffici dell'archivio notarile. 

Ma non è a Como, si sa, che il lago è più sedu- 
cente. Bisogna andare nel paradiso della Tremezzina. 

a Tremezzo, è alla Cadenabbia; è ali'opposta sponda 
di Bellagio dova l’eden si Ha e meglio sorride. 
Da Cadenabbia, il paesello che un giorno era un muc- 
chio di povere casuccie di pescatori ed oggi è tutta 
una sontuosa contrada di alberghi e di ville, si vede 
Menaggio che fa pur parte della Tremezzina, munita 
già di forti castelli, bagnato dal finme Sanagra, tutto 
a gelsi, a vigne, a ulivi, a frutteti. Pubblichiamo an- 
che un disegno di Menaggio veduto da Cadenabbia 
ed uno che rappresenta le gallerie di Varenna. — Va- 
renna siede dirimpetto a Menaggio, e va famosa pel suo 
vicino Fiumelatte, ch'è bianco, pe' suoi marmi che sou 
neri, pe’suoi cipressi che torreggiano piramidali vicino 
ai cactus e alle agave americane, tanto l’aria vi è dolce. 
Le sue gallerie sono famose: vaste, scavate nella viva 
roccia, danno adito alla strada postale. Nel nostro di- 
segno, Varenna apparisce sulla punta del promontorio 
bagnato dal lago: sulla cima del monte che le sovra- 
sta, si vede la Torre di Vezio, e la via che corre sotto 
la galleria disegnata è quella appunto che da Bellano 
conduce a Varenna; essa ci porta quindi dal paesello 
reso immortale dall’ autore della //degonda che vi è 
nato, a quello dove l’autore della Celeste trovds.le 
ispirazioni più gentili. 


ROBERTO HAMERLING 
ED 
EDMONDO DE AMICIS. 


Non è la prima volta che si trovano l'uno vicino 
all’altro il nome del celebre poeta tedesco, il poeta 
dalle ampie concezioni, dal colore robusto, dai vigorosi 
contrasti di luce, — e il nome del grande scrittore ita- 
liano, il limpid» prosatore, il profondo psicologo che 
colla sicurezza d’un esperto chirurgo penetra nelle vi- 
scere del sentimento umano. Quei due ingegni’ tanto 
differenti, che tuttavia sono allo stesso alto livello 
sulla via spinosa della gloria, sembrano fatti per com- 
prendersi. Non so che pensi il De Amicis dell'autore 
i Assweros so soltanto che ogni nuovo libro del Da 
Amicis, è per l'Hamerling una festa: gli suscita un en- 
tusiasmo a cui non manca mai di dar sfogo, in no- 
tevoli articoli critici, che compajono nelle più repu- 
tate riviste tedesche: sono veri inni a cui non manca 
che la misura del verso. Ho davanti l'ultimo nu- 
mero del Magazin fiir die Literatur des Th%und 
Auslandes, dove l'Hamerling pubblica un articolo so- 
pra Gli Amici. Non ne stacco che alcuni brani: 

«Leggendo tempo fa, non rammento dove, che 
troppo s'era detto in lode del De Amicis, provai quasi 
un. sentimento di vergogna, pensando d’aver contribuito 
un pochino anch'io a Jodare questo scrittore tanto sim- 
patico a me ed a gran parte del pubblico che legge 
di tutta Europa; e quando mi venne ora per la prima 
volta sotto gli occhi un nuovo libro in due volumi so- 
pra Gli amici mi tranquilla; pensando che molto 
probabilmente non avrei da Jodarle. Due volumoni so- 
pra l’Amicizia! Di fronte a un tema tanto ampio 


ì 
anche la Ri A d'un Ds Amicis deve spun- 
tarsi! E perchè non potrebbe anche il Da Amicis aver 
superato sò stesso, e fatto, ciò che finora non gli era 
riuscito, un libro ncjoso? Certo; due volumoni sull'a- 
micizia, non sono una lettura attraente. 

“ Parlarne sì, ma leggerli no” dice forse a sè stesso 
più d'un critico: ma coi libri non c'è da fidarsi è 
temo che anche a questi critici succederà quanto suc- 
cesse a me... Cominceranno a leggerli, si sentiranno 

intopperanno in punti ove l'interesse mi- 
paccia d’allentarsi; ma torneranno a trovarsi subito tra- 
scinati a leggere avanti, a leggere fino in fondo, è 
metteranno ;l libro da parte con questo pensiero: “Il 
libro è forse troppo lungo, però non so perchè, lo leg- 
gerei volentieri di nuovo ” 

“E infatti, è questo un libro ragguardevole, dal quale 
non possiamo staccarci nemmeno quando incomincia a 
diventare prolisso. 

“E perchè? L'opera dello scrittore italiano è in gran 
parte uno “strappo in piena vita umana” — un 
seguito di quadri di genere, di caratteri scolpiti piut- 
tosto alla guisa energica di Teofrasto che a quella di 
La Bruyère. Nel libro non si filosofeggia, si disegna 
sempre dal vero a tratti straordinariamente vivi, fre- 
schi e originali. Il Ds Amicis è un grande pittore della 
natura e del sentimento, un osservatore, un psico- 
logo, un anatomico ‘col microscopio in mano. E quando, 
dome nei suoi Ritratti letterari, può avere delle 
personalità 0 artistiche o poetiche sotto al suo coltello 
anatomico, le sviscera, le smembra fin nei loro atomi. ”” 

Dopo questo preambolo, l'Hamerling esamina Gli 
amici capîtolo per capitolo, li riassume manifestando 
per ogni parte la sua ammirazione, il suo entusiasmo, e 
finisce esponendo un desiderio che dobbiamo augurarei 
sia esaudito: 

“Letta quest'opera, — conclude l' Hameriing, — 
sorge spontaneo il desiderio che qualcuno dipinga l'A- 
more colla medesima acutezza d'osservazione, colla 
stessa vigoria di pittura... E non sarebbe atto a ciò 
lo stesso De Amicis? Il poco posto accordato all'amore 
nelle sue liriche, potrebbe farcelo dubitare: ma chi ha 
scritto îl capitolo Ze amiche ne sa abbastanza anche 
sopra l’amore, e potrebbe scriverci sopra dua nuovi 
cine altrettanto grossi ed altrettanto interessanti.” 

ALT: 


Necrologio. f 


— Il sesto duca di M/arlborough (John Winston 
Sponcer-Churchill), già ministro nel primo gabinetto Disraeli 
(1867); e nel secondo (1874) vicerò di Irlanda, m. a Lon- 
dra il 5 luglio. Quando cadde Lord Beaconsfield; nel 1880, 
si fu a lui che venne diretta la celebre lettera” profetica 
în cui per la prima volta si richiamava l’attenzione sulla 
gravità della situazione dell’isola. Era nato nel 1822. 
Lascia, oltre sei figlie, due figli. Il primogenito, erede del 
titolo, è il marchese di Blanford, di triste riputazione per 
i suoi processi dinanzi la Corte del divorzio. Il padro gli 
lascia, a titolo soltanto d'usufrutto, la parte di successione 
annessa al titolo, diseredandolo del resto. Il secondogenito, 
Lord Randolph Churchill, è membro della Camera dei co- 
muni, dov'è uno dei capi della parte tory: è lui che giorni 
sono accusava il Kedive di complicità nei fatti di Ales- 
sandria. — Devierne, che fu presidente della Cassazione 
ed ebbe una posizione eminente sotto l'Impero, m. a Lione 
il 10 luglio di 81 anni. Fu accusato di compiacenze in- 
decoroso verso la famiglia imperiale, e citato dinanzi la 
Corto suprema per avere © compromesso la dignità del mr 
gistrato in un negoziato scandaloso.” Potà però discolparsi. 

— Sir Edward Sabine, nato o Dublino nel 1738, 
morto a Richmond il 26 giugno, fece importanti secporte 
sul magnetismo terrestre. Viaggiatoro © scienziato in- 
stancabile, peregrinò in cerca dei poli magnetici e dei 
nodi dell'equatore DIRE Fondò poscia a Kew un ce- 
lebre osservatorio dî fisica terrestre che diresse per molti 
anni. — Il comm. Michele Peyrone, professore di chi- 
mica prima a Genova e poi a Torino, m. a Carrù, ovo da 
parecchi anni si era ritirato a vita privata, delicondosi tutto 
all’agricoltura, dopo essere stato per un ventennio (dal 
1855 al 1875) il più illustre cultore della chimica agrarinin 
Italia. La fondazione della prima fabbrica italiana dî perfo- 
sfati e concimi chimici è a lui dovuta. 


—__Il dr. Colenso, vescovo di Natal, nelle colonie inglesi 


| del Capo, celebre come protettore dei Negri e come autore 


di commenti sul Pentateuco che gli sollevarono contro le 
iro degli ortodossi fra i protestanti inglesi, m. a Bishops- 
town nella sua sede, îl 20 giugno, inetà di 69 anni. 
Egli aveva pure tradotto il nuovo Testamente nella lingua 
dei Zulù, o di questa stessa lingua pubblicato una gram- 
matica e un dizionario. 


{> Nel prossimo numero pubblicheremo l’in- 
dice, il frontispisio e la coperta del 1,° semesire. 


RACCONTI E NOVELLI 


UN UOMO NELLA BAMBAGIA. 
(Continuazione, vedi N. 28). 


All’ultimio momento arrivò anche il see Sansone, 
parente dei Spinello, un grassotto colla testa rasa 
come un mappamondo, con una faccia di celibe gau- 
dente, che dopò aver consumato il suo in sciocchezze, 
s'era ridotto a mendicare dei pranzi in casa dei pa- 
renti. Egli era per ls donne una specie di Mercurio, 
di factotum, di comodino da poter togliere e incastrare 
a seconda dei casi, sia per fare il numero quattordici 
a tavola, sia per non fare il numero tredici, sia per 
accompagoare Momolo a Varese o a Milano, per cor- 
reggergii le stampe, par impostare una lettera, per dir 
di sì di no a guisa d'eco, come ebbi occasione di ac- 
corgermi subito dopo i primi bocconi. 

Momolo diceva: 

— Poichè c'è Arturo si potrebbe andar tutt'insieme 
in Val Gana. 

— Che tempo fa, Sanson? — domandava Elisa 
con un certo segno degli occhi. È 

— Cattivo tempo! — rispondeva ;l mappamondo, 
— vento di nord-est, barometro basso, Ja montagna 
coperta di nebbia. 

je il segao fosse stato diverso; son sicuro che il 
barometro si alzava di colpo, 

— Guarda, Momolo, — diceva donna Carolina, che 
si occupava specialmente della salute di lui, — non 
mangiarla quella gamba di pollo. 

— Non mangiarla per quest’ oggi che sei ancora 
debolino di stomaco, — aggiungeva la suocora. 

La gamba non è mai la parte più digestiva del 
pollo, — sentenziava il barbone della scienza. 

— Specialmente in questa stagione che le galline 
razzolano nelle vinaccie, — Len ora Sansone. 

Lanciai un'occhiata al sapiente, che si affrettò a 
pulirsi la bocca col tovagliolo. 

Dopo un istante un'altra scena : 

— Momolo, forse ti farà più bene un’aluccia. 

— L'ala è leggierissima. 

— È la parte più azotata. 

— Oh l'ala, l’ala, lalà, lala.... — ripeteva l'eco di 
casa. Penso che fra tanta gente così premurosa della 
sua salute -capitasse qualche volta a Momolo di non 
pater dormire poi per la fame. Dio guardi però ch'egli 
avesse a voltarsi due o tre volte nel letto! Bisognava 
subito ch'egli trangugiasse tanti lattati, e solfati, e 
fosfati, e iposolfiti, e cancheri, che il ventre del po- 
veretto doveva somigliare a un magazzino di coloniali. 

A queste tribolazioni del corpo si aggiungevano 
quelle «dello spirito, sempre a conto del gran bene che 
gli volevano. La manma era un poco gelosa della 
suocera e della nuora come tutte Je mamme molto ap- 
passionate. La suocera temeva che don Momolo non 
la stimasse abbastanza 6 le diceva sempre con un 
mare di parole di scusarla se gli pareva un po'cica- 
lona. La moglie era naturalmente gelosa di tutto il 
bene e di tutte le cure che Momolo non riceveva di- 
rettamente da lei, e perchè egli non pensasse che la 
moglie valesse meno degli altri, raddoppiava di zeto 
nelle cose inutili, quando le utili erano già fatte. Ay- 
veniva dunque che Momolo non potesse preferire le 
grazie dell'una senza disgastare le altre, o tener conto 
del consiglio di questa senza che paresse a quella d’es- 
sere meno considerata. “Dietro a queste care creature 
c'erano altri parenti, e gli Spinello per i primi, cioè 
la zia Tecla che l'aveva nutrito a baci, lo zio Sandro 
che s'era condannato al celibato per lasciargli tutta la 
sua parte di eredità, insieme alla chitarro. C'era il 
babbo, uomo sempre malaticcio pel quale, non erano 
mai troppo i riguardi, e finalmente il nonno, vecchio 
tenace nelle sue opinioni religiose, che pigliava fuoco 
come la paglia secca. Dall'altra parte stavano i Car- 
dine, gente più mondana, più aml , che avrebbero 
voluto spingere Momolo în una carriera pubblica, met- 
terlo LP medie farlo brillare, per' modo che era 
uno studio più difficile della Proto/ogia quello di sapere 
muoversi in mezzo a tanti spigoli senza farsi del male. 

— Quest'uomo è in mano ai ladri! — dissi fra 
me e me con na grido naturale di pietà; e me” 
parsuasi ancora di più quando, accostandomi famigliar- 
mente a mio cugino e discorrendo con lui di varie 
cose, non solo ebbi campo di ummirare la sua grande 
coltura scientifica, ma scoprii in lui una chiarezza 
non comune di spirito, che si specchiava nel discorso 
lucido ed elegante. Egli stesso riconosceva di essere 
luna pianta di serra, un bambino di cera po sopra 
un braciere di benevolenza, ma non avrebbe potuto 
nè voluto sottrarsi a una condizione di cose che aveva 
lle radici ccsì profonde in tanti cuori. Oramai era nato 
‘è cresciuto così, e una pianta può ben morire, ma non 
strapparsi da sè. Doveva egli per non accettare quel 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


grai commettere un gran male, rinnegare, cal- 
pisano con inaudita ingralitudine tanto tesoro di af- 
fotto, di stima. di tenerezza? Se avesse accettata Ja 
candidatura offerta da mio zio, avrebbe abbreviati i 
iorni del nonno. È vero che Elisa aveva pure qual 

le diritto è sognava di poter diventare la moglie di 
un deputato, ma il povero Momolo non voleva avere 
dei rimorsi sulla coscienza. 

Vedi dunque, caro Arturo, se io son padrone di 
me. Vi son dei momenti, — soggiunse con un sospiro 
— che ringrazierei come un benefattore chi mi ba- 
stonasse. 

Ls sue parole mi fecero viva compassione e non osai 
insistera di più. Il giorno dopo portai a mio zio il 
gua rifiuto di Momolo, lasciando dietro di me dei 
rutti segni di temporale, perchè ancora una volta i 
Spinello la vincevano sui dardino @ por quanto mio zio 
fosse superiore ai pettegolezzi, egli non poteva proibire 
alla zia Adelaide di assumere qualche volta la. difesa 


casa Spinello. 

Questi cattivi segni divennero un vero temporale per 
l'intervento di alcune circostanze inaspettate. 

Una mattina un giornale serio, credo la Perseve- 
ranza, portava a Villa IFiorita la seguente notizia: 
* Si dice che l'onorevole deputato Cardine, ri- 
tirandosi dalla vita pubblica, abbia consigliato i suoi 

di raccogliere i loro voti sul nobile Gerolamo 
pinello, suo genero, giovane dottissimo noto, nel mondo 
scientifico per alcune erudito speculazioni 

Noa so se questo “si dice” fosse l'indiscrezione del 

corrispondente, o il troppo zelo di qualche amico: so 
bene che scoppiò come un fulmine nel cuore di donna 
Carolina, che per il gran sussarrìo misterioso che da 
qualche tempo si faceva intorno a lei, credette d'es- 
sere indegnamente raggirata. 
So chi spinge mio figlio sull'orlo d'un precipi- 
zio. Lo si vuol compromettere col pubblico per eselu- 
dere le nostre ragioni, Così si dà l'ultimo: crollo alla 
Vita d'un vecchio ottuagenario 0 si amareggia per 
sempre il cuore d'una povera madre. 

— Voi ci accusate di orribili dalitti — disse scher- 
zando Elisa. 

Sopraggiunse la zia Adelaide che da qualche tempo 
sentivasi dei chiodi nello stomaco. 

Siamo noi, — disse — mi pare, che abbiamo 
sacrificate le nostra aspirazioni ai pregiudizi di casa 
Spinello. 

Per quanto le tra brave signore mettessero del 
garbo e del gran rispetto, si sa che se la macchina 
sta per scoppiare non basta ungerla d'olio. 

Si aggiunga che in questo caso in fondo alle signore 
c'erano tre donne, che facevano quasi sei persone di 
passioni diverse e d'uguale educazione in procinto di 
accapigliarsi, voglio dire in procinto di volersi meno 
bene. Una lettera di mia zia al marito portò i segni 
del temporale fino a noi. 

Momolo, se è lecito fare dei paragoni al rovescio, 
entrò in mezzo come Ja madre di Coriolano fra le 
schiere fratricide. 

— Non so come mai possano i giornali par'are 
della mia candidatura, mentre non fui ufficialmente in- 
terrogato da nessuno. 

— Sapranno che non sei alieno dall' accettare, — 


| disse donna Carolina. 


— Ma se ho detto di no, cara mamma. 

— Si dice di no col capo, di sì col cuore. 

— Ma no, mamma. 

— Ora si vede se noi lo spingiamo sull'orlo del 

i dissa mia zia coi ricciolini irritati. 
uona, cara suocera, — andava dicendo 
“Momolo dolce come il miele. È . 

— Se mio figlio non accetta non è già per i con- 
sigli di sua suocera. 

— Ma no, mamma. 3 

— È però per nostra rassegnazione, — osò dire 
donna Elisa. 

— Bliss, ti prego... " 

— So bene che non ho nessua diritto di parlare 
in questa casa, ma se oso aprir la bocca è solo per 
evitare una disgrazia. a 

— Tu puoi parlare, cara mamma: voi siete tutte 
egualmente padrone in casa mia: io vorrei contentarvi 
tutte, ma non sono il bambino di Salomone, Dio bene- 
detto! Ha forse ragione Arturo di dire che sono un 
uomo in croce. 

— Arturo? — gridò mia zia inviperita. 

— T'insegna delle belle com — aggiunse amara- 
mente mia cugina. 

— Egli è poco gentile, — osservò anche. donna 
Carolina. pre 

— Guai se mi torna davanti! — finì col dire mia 
zia, facendo in cuor suo non so qual sorta di giura- 
mento. 


di sua figlia, cho era sempre sacrificata alle ideo di ! 


Ma un'altra ‘circostanza ancor più grave venne a 
riunire le forze di tutte contro ua nemico ancor più 
terribile. 

Beco precisamente como andarono la cose. 

Fra i giornali che arrivavano ogai mattina a Villa 
Fiorita giunse una volta una lettera dello zio Luigi in 
risposta alle tante di su moglie, che conteneva una lista 
di giornale tagliato via colle forbici. Nella lottera si diceva: 
“Anch'io avrei veduto voleatieri che Momolo avesse 
accettata la candidatura per onor suo e della fu 
glia, ma dopo le cose che mi scrivi, non mi para il 
caso d'insistere, molto più che la falsa notizia data 
dalla Perseceranza ha già suscitato un vespajo. Ua 
brutto giornaluccio , che s'intitola graziosamente la 
Rassapaglia, ha stampato contr Momolo l’articoletto 
Di mando per saggio di letteratura e di cortesia 

itica. 
lia che cosa si leggeva nel foglietto staccato : 

“Bisogna cha il paese sia ben incancrenito dalla 
clericaglia per aver la faccia tosta di metter fuori ai 
tempi che corrono di queste melense candidature. Queste 
mummie le si devono lasciare nei musei e non è coi 
denari sgraffignati dagli avi nelle casse delle pubbliche 
amministrazioni cha si compera il voto del popolo.” 

Il tremendo articoletto firmato col nome dl olico di 
Belfagor, finiva con questo paroline iazuccherate : 

“Noi che non sdegneremmo di stringere la mano ai 
ladro trascinat> al furto da quella irrevistibile neces- 
sità ventricolare che si chiama famo, denunciamo al 
popolo questi ladruncoli cari ai panciuti borghesi. ” 

Un bastone gettato in mezzo a un branco d’oche, 
che stiano quietamento pascolando sul prato, non fa- 
rebbe tanta paura, quanta ne face il ferico articoletto 
della Razzapaglia, cadendo in mezzo a quelle buone 
signore. Stavano raccolte in sala a leggera È corrispon- 
denze della mattina, quando mia zia mandò uno dei suoi 
gridi di spavento. Elisa si alzò, volle Jeggore la let- 
tera © l'articolo ed entrò anche lei in agitazione : donna 
Caro'ina per poco non svenne sul canapd. Accorse qualene 
cameriera, e tale e tanto fu il chiasso che Momolo 
uscì a vedere che cosa fosse accaduto. 

Così, mentre con una goccia di prudenza si sarebbe 
potuto risparmiargli una seccatura, il tropp? buon cuore 
diè fuoco al pagliajo. Momolo lesse la lettera @ il fo- 
glietto, arrossì, tremò, impallidi, si appoggiò a una 
sedia, vi si abbandonò su. Che parole ! Dio buono, che 

immaginate voi Momolo denunciato al popolo ? 

Mia zia, in preda ad una dello suo convulsioni:che 
finivano col metterla indosso anche alle sedie, iva, en- 
trava, ballava pe la casa, come se avesse un diavolo per 
capello. Ecco Élisa getta le braccia al collo del suo po- 
vero Momolo, che sta muto e curvo come Napoleone a 
Fontainebleau, scoppia in un gran pianto e carezzandolo e 
baciandolo cerca Ù consolarlo. Ma egli ha gli occhi 
gonfi e fa sforzi tramsndi per inghiottire il fiume amaro 
che tenta di soffocarlo. La suocera s'accosta, lo bacia 
sulla fronte, sui capelli, sugli occhi; ma lo chiamano 
martire, angelo, bambino, santo, ma egli non sente nulla, 
come sa avesse ancora la testa intronata dal colpo. 
Tre 0 quattro donne intanto s’affaccendano intorno a 
donna Carolina più di là che di qua. 
un'infamia senza nome! — cominciò finalmente 
a dire mia zia. — Non bisogna lasciarla cadere, Scri- 
verò a Luigi che ne parli col prefetto: se è necessario 
vado io stessa dal ministro. Bisogna pubblicare una 
protesta, procedere per tribunali, mostrare î denti, ca- 
stigarli, bastonarli. 

Si manda subito a chiamare il cugino Sansone che 
resta di sasso anche lui, Il cuoco, il fattore, i servi, 
i villani della corte, arringati da mia zia, spaventati 
dal vedero tanta faccie stravolte e tanti occhi Jagrimosi, 
{romevano anch'essi come anguille rinchiuse in un cesto 
e sotto i portici e in cucina si parlava di zappe, di 
forche e di spieli come se fossero ciondoli d’appendere 
all'orologio. 

Io stavo discorrendo giusto con mio zio della cosa, 
quando arrivò un dispaccio firmato Sansone che diceva : 
“Momolo prega Arturo venire affare urgente.” 

Va, va, disse mio zio sorridendo, sjuta quella 
povera gente, salvalo quel povero ragazzo, 

Partii subito, lontano dall'immaginare la gravità del 
caso, Ma quando mia zia, spettinata come una furia, 
mi venne incontro e mi abbracciò come l'angelo della 
vendetta, e vidi il pallore di Elisa e la morte dipinta 
sul viso di donna Carolina, pensai se non era il caso 
di chiamare anche il medico. Il telegramma l'aveva 
spedito mia zia di nascosto, perchè Memolo non usciva 
più dalla sua camera, Quelle ruvide qualità africane, 
che erano tanto dispiaciuto in me pochi giorni in- 


nanzi, diventavano cra per la buona gente ciò che ci 
voleva per castigare un briccone. Anzi non esito dire 
che mi avrebbero accolto con più entusiasmo, se mi 
fossi presentato in forma di coccodrillo. Parlavano 


ri 


ti 
Î 
i 
i8 
i 


Vapura Di Como pa Laso. (Disegni del signor Q. Michetti). 


" pi Como. (Disegni del signor Q. Michetti). 


PORTICI DELL'AN 


tutte insieme, descrivendomi ciascuna ciò che aveva | = — Son d'accordo con ta. 


rovato, conchiudendo ciascuna col dire che ne an- 
ava di mezzo il nome e l'onorabilità di tutta la 
famiglia, che io avrei dovuto assumermi la difesa del 
mio nome e dare f' quel vile gazzettiere una lezione 
all’africana, come si usa fra gli ottentotti, per esempio, 
cavargli gli occhi, tagliargli la tasta o almeno scor- 
ticargli la cuticagna. 

La più feroce nell’ inventare supplizi era mia zia 
che la vista d'un ragno o d'un topolino soleva mandare 
in deliquio 

— Ma, care mie, dov'è la carità del prossimo e il 
perdono delle offese? — dissi per calmarle. 

— Questi non son prossimo, ma bestie selvaggie, 
gufi, rospi... 

Anche mia cugina, che aveva della ruggine con me, 
sì permise di farini osservare che, poichè nella mia 
qualità di ambasciatore avevo quasi contribuito a so- 
stenere la candidatura di Momolo, era mio dovere di 
difenderla dagli oltraggi. 

In p:che parole mi parve di capire che quelle care 
creature avrebbero voluto ch'io ammazzassi Belfagor o 
in caso disperato che mi facessi ammazzare per amore di 
Momolo. Questi invece mi parve più ragionevole di tutte, 
sebbene si vedesse che il dardo avvelenato gli era rimasto 
confitto nella carne viva. 

Quando mi trovai solo con lui nel suo studio, mi 
stese la mano e con voce commossa mi dissa : 

— Disprezzo le sciocche infamie che hanno stampate 
contro di me; ma non posso egualmente disprezzare le 
calunnie contro le persone che mi sono più care. 

— Credo bene — dissi approvando. 

— Per quanto alieno dal'e battaglie penso che 
mancherei a un sacro dovere della mia vita, se non 
ribattessi solennemente delle parole che trovano sempre 
degli stolti capaci di crederle. 


— Perciò h> pensato di muovere querela per via 
dei tribunali. 

— Paunicelli caldi, mio caro! Ti pigli la magra 
soddisfazione di mandare in prigione un gerente di lezno 
e di fare una gro3sa rinomanza al giornale. Secondo îl 
nu povero parera non c'è che una soddisfazione pos: 
sibile. 

— Quale? 

— Ma io parlo ne’ miei panni. 

— Ti chiedo appunto un consiglio sincero. 

— Siamo sicuri che qui nessuno ci sente? 

— Diavolo! 

— Il rimedio che sto per suggerire son certo che 
non piace a persone che ti vogliono bene. 

— Parla, parla — insistà Momolo con molta fran- 
chezza. 

— Io sono libero come l’aria e il mondo comincia 
e finisce in me: tu invece hai troppi conti da rendere, 
troppa gente che vive di te, perchè possa ascoltare sol- 
tanto la voce del tuo risentimento, 

— Che cosa faresti dunque? 

— Prima bisozna cha io premetta un'altra notizia 
che ti spiegherà meglio la mia condotta, dato che io 
fossi l'offeso. Belfagor è un nome falso, un nome di 
battaglia che nasconde un giovinotto di carne el ossa, 
il quale ha innalzata la bandiera della ribellione non 
avendone di meno stracciate. È un mestiero come un 
altro, che gli procaccia dei soldi e una nomea a buon 
mercato, che lo soddisfa. Ciascuno ha i suoi gusti: 
v'è chi ama lavarsi la mani nell'acqua e chi 13 lava 
nell’inchiostro. Io conosco questo tuo avversario, anzi 
ti dirò che abbiamo studiato insieme per qualche anno 
all'università, se pure non è più giusto il dire che io 
ho studiata anche Ja sua parte. Ora questo signore 
dalla penna di ferro, che ha l'abitudine di far colazione 


coma noi, trovavasi l’altro dì insieme a una sua comi. 
tiva in un caffè di i fra un boccone e l'altro si 
vantava ad alta voco di avere. colle suo sassate sgo 
minate le file del nostro partito: poi, venendo a par. 
lara particolarmente di te, soggiunse con un sog- 
ghigno: — In quinto ‘a quel babbeo (scusa se ri- 
pe:0 le sue parole) son sicuro che se lo pigliassi a 
schiafti' egli chiederebbe a sua moglie il permesso di 
piangere. 

— Egli ha detto? — balbettò Momolo, facendo un 
mezzo salto verso di me, afferrandomi un braccio e 
guardandomi con occhi stralunati, tutto tremante, fre- 
mente come un farro rovente tuffato nell'acqua. Poi sog- 
giunse : 

— Ah no] psr l'anima mia, non sarà così, vedrai, 

— Ti ho raccontata questa circostanza solamente 
per giustificara quel che io farei ne' miei panni. Ca- 
pisco che ne'tuoi è un altro paio di maniche. 

— Na, vedrai, anche ne' miei. 
molo cominciò a passeggiare in su e în giù perJa stanza, 
stringendo e mordendo coi denti il lembo del fazzo- 
letto. L'ira lo soffocava. Lo spirito di ribellione, sepolto 
sotto una montagna di bambagia, si agitava in fondo 
coma un demonio che si-svincola e cateia fuori le cornu 
dalla terra, 

— Senti, Momolo, — soggiunsi don molta tran- 

uillità, —' io non voglio assumermi la responsabilità 
di darti un consiglio. x 

— So assumere la mia da me steséò. 

— Sono già abbastanza malveduto in questa casa. 

— No, caro Arturo, tu sei il migliore de’ miei 
a — Mi fece sedere accanto a #è e continuò : 
— Vediamo d' intenderci. Qui bisogna uscirne fuori 


[Vedi la continuazione a pag. 80). 


SOCACCHI. 
PROBLEMA N. 331 


Della signora Sofia Schett di Vienna. 


REBUS 


Sviegazione del Robus a pay. 625 
Quattro saluti. 


L'inglese dice: Cosa fate voi fare. 
Il francese dice: Come vi portate. 
Il tedesco dice: Come camminate. 
L'italiano dice; Come state. 


SOACOHI, 


Soluzione del Problema N. 326: 
Bianco, (Mazel) 
i. D e8-g0 
0 12-84 
. P_g2-g4 matta. 


2. D g6-ed:+ 
LC d2-b1 matta, 


. Ded-e5 matta, 


. C de-fL 20R fd-gd 
3.1 pr. A matta. 

” 2,R Mo 
3. D pr. A matta, 


Ci inviarono. soluzione 


nviaron giusta i signori; Lodovico Ma- 
rangoni di Vicenza; Salce i Pi i 


neasco 


ILASSANDRO MANZONI 


REMINISCENZE DI 


CESARE CANTÙ 


- IL I Primerdj. - 
mondi: La Morale Cattolica 
- V.IDram ® 


MI. Parigi ® 


XY. Politica. - XVI. La fine @ 
Postille. 
Due vol. in-16 di complessive 700 pagine, 
coi ritratti di Manzoni giovano 0 vecchio, 
di sua madro o sua moglio 
I.ire 7. 
Dirigere commissioni e vaglia agli Editori 
FhAtErLi TREVES, Milano. 


È ATA a } Milano — Fratelli Treves, editori - Mi lano fg Rigi I: A 
TORINO L'ESPOSIZIONE NAZIONALE 


DEL 1884. — Le case Fratelli Treves di Milano e Roux e Favale di To- 
rino, hanno ottenuto la concessione del giornale ufficiale illustrato dell'Esposizione. 
Esso uscirà col titolo sopradetto, ed avrà la collaborazione dei più celebri serit- 
tori, come De Amicis, Giacosa, Guerrini, Yorik, Lessona, cce., e artisti 
della penisola, come Dalbono, Paolocci, Matania, Ximenes, ecc. I primi 
numeri usciranno fin dalla metà del 1883. Si ricevono associazioni a 
40 numeri per Lire 10. Richiamiamo l’attenzione degli industriali sull’im- 
portanza che avrà la pubblicità di questo giornale che sarà tirato a 25,000 
esemplari nella galleria stessa dell'Esposizione. 


Affrettare le domande di inserzioni per i primi numeri. 


Prezzo delle inserzioni: 


Centesimi 50 la linea. 


NAPOLI 
Talton.tto S. Chiara, 32 


L ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


Gli annunzi si dune all'UFFICIO DI PUBBLICITÀ del FRATELLI TREVES, Corso Vittorio Emanuele, angolo Via Pasquirolo. 


NO VE ETECA: 


OGGETTI LUMINOSI NELLE TENEBRE. 
(Jalofotografia sistema Gallimberti). 


Questi oggetti di effetto sorprendente eseguiti su cristallo 
appariscono di giorno come quadro bellissimo e di notte, 
nell'oscurità, sono splendidamente illu:ninati. 


di B. R. KEITR, /6, Coleman Street, City L 
VERO RISTORATORE DEI CAPELLI 


È l'unico preparato che in modo positivo restituisce gradatamente a 


capolli Bianehi 0, 
tia 0 


luido She dh ni capelli i 
lenza di gioventa. 'Distrugge 


quel 


igrosso in Milano da A. MANZONI e » Via Sal 
USETLINI e GESOTTO CASA. — In Napoli presso” ©. BARTOLUCCI; ed 
articoli da toeletta in tutto le cittàd'Italia. 


AYU:YA 


PROPRIETA DEI F.lli UBICINI IN PAVIA 


del LA pe ed in tutte quelle malattie ssi 
vere ed in uelle m 
giore delgi uesto poten sai ont 
ndo Alpen 0 eccita. l'i Tppotito 
0, ‘nliialoa [gestioni e ravviva l'energia 


Inviando ai Gabon Zire 6 60, si riceve franco & 
fiacone di Tayuya in ogni Comune d'Italia. 
Goncessionari esclusivi per talia A. MANZONI Co 
Milano, Via della Sala, 16, angolo . Paolo, — Roma, ao Via di Piet 
Messe © Oroenigo: =! Varear, Casteretti © Magnoul, = Hope Ao 
sont ietstini è nello migliori farmacie d'italia; o deva 


Wsisisieteisisisictesie; 


ULTIME NOVITÀ { 


PUBBLICATE DALTA CASA TREVES 


——be 


IL Convento, scono di ANTONIO CACCIANIGA. Un val. di 375 pag. I. 3 50 


Dal Primo Piano alla Soffitta, 8 


lume di circa 350 Pagine une 


Per le Vie, uovo novelle di @. VERGA. Un volumo di 240 pagino. 


romanzo di ANTI N GIU Lio BARRIL, 
volume di 360 pagi L.3 


L’Anello di Salomone, 
Memorie di Giuda, 
Il Processo Duranti, 


I Assegno Bancario, 


Due vol. di 590 pa 


MONTI, notai 


GALLAVRI 


alet,sisis|sjalsisteisistarsiatoisietete = S/SE 


racconti ‘al CORDELIA. Un volumo in-8. con 24 disegni ori 
Casa altrui, Epoarvo MATANIA è Vespasiano Biona» 


romanzo di F. PETRUCC 


romanzo di PARMENIO BETTOLI, relazione di T. A 
‘on note e documenti. Un vol. L, 1 — 


(ci HEC K) studio teorico-pratico, dell avv. LUIGI 
I. Un vol. di 400 pagine. L. 


| il primitivo colore nero, bruno 0 biondo, che 
or età avanzate. 


dea] Ja natura fornendo 


1016. N. Api o 0.9 - A. MIGONE o 0,°— 
al dettaglio presso i rivenditori di 


È uscito l'interessantissimo opu- | 
scolo: Sula pessibilià di visggiar 
gli spazi celesi, studio basato s0- 
fra. la sooperta dell'osillante, un 
mezzo fisico por vo'aro nol vacuo di 


FRANCESSI DE GRISOLONO 


Ivessor GO soldi +. a 


presso la libroria 
COLOMBO Ci o figlio di 


Triesto. 
vrrvev 


VIENNA-AUSTRIA 


Un triestino, agente commis= 
sionario in Vienna, accetta rap- 
presentanze e consegno in tutti 
gli articoli correnti in Austri 
Offre le migliori referenze presso 
le primarie ditte di Trieste. 
Serivere M. O,, N. 105 Vienna. 

Post rest. 


Crocefiuo copia di, Wan Dik 

7 per 80 LI 

5 6 8 50| 

» 5 50) 

Manzoni copia dalla 
movumento om. 


Stella foefoigroscepica, non sola 


mento è illuminata, mi 
tando colo 


3 so|idem più piccola 


» RO perl3 » B 10 Cartelli col nome del Committente 


» goperl3 » 550 
per13 » 5.50 
niche di Capi 


n 
cm, 17 per 20 »10 —' Presso ogol nome 


visibili anche nel pià profondo bule 
con simpatica luoe: 
Le 


10 montati in elegante cornice dorata e ven- 
{l Regno coll’aumento di centesimi 50. 


Dirigero commissioni © vaglia glia ai PauteLLI Tagvrs, Milano. 


PRONTA, CERTA 
Radicale Guarigione od Estirpazione 


CALLI 


al piedi 


coi CEROTTINI proparati nella 
Farmacia BIANCHI in Milano 
Corso Porta Romana, 2. 


L. 1,80 scat. gr. — L. 1 seat. pico 
con caga 


Inviando l'imj iù Cont. 20 al 
ito Generale fn afiano, MAN: 


Stonsa Casa. via di Piotra, 81 — si ri 
csvono intutta Italia franchi di porto 


CERTIFICATI 


Egregio sig. Biancht 


Dei Cerottini per l'estirpazione de 
Calli oh'Ella mi diede sin dal 1° ago- 
sto, fo no adoperai otto 6 mi guarirono 
perfettamente un occhio polino che 
mi tormentava da molti anni al dite 
mignolo del piedo sinistro, pel quale 
scopo soltanto ne foci acquisto , seb 
bono l'istruzione ivi unita non parla 
che di Calli. 


sn mm 
guari 

Eoaraftri tatti ooneio 

vato più volte inutilmente. 

Può dunque seziun sero alla detta 
Istruzione anche per gli Occhi polini, 
usati i detti seroliini son diligenza è 
perseveranza. 

Dott. PozzoLi Giuserre. 

Milano, 18 febbraio 1880. 


romanzo di ENRICO CA- 
NUOVO. Un vo- 
+70, La 3.50 


SESTRI 


ali di 
= 


Un 
50 
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jsjosies 


(Seconda edizione) . 


Egregio, sig. Dotto"e, 

Da oltre vent'anni fui tormentato da 
fierissimi Calli e nessun rimedio , la 
tanto decantata Tela all' Arnica non 
eccettuata, valsero a liberarmene. 

‘Avendo ora applicato i Cerottini dal. 
la S4 Vs inventati, come per incanto 
i calli sparirono, sicehè mî sento pro- 
prio rinascere a novella vita. 

Grato di tanto beneficio non posso 
a meno di esternargliene colla pre 
sente la min viva riconoscenza , pe 

dola di voler in pari tem 

fire 1 miei più distinti onsequi.. ©" 

Di lei devotissimo 
Car. GexmaRO Torti, 
104, Via Moscova, Milano. 


Milano, 4 Marzo 1578. 
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2 Arre ARINANARARANI ANTI LI 
Micano — FRATELLI TREVES, EDITORI — Miano» 


STORIA N/A 


ATURALE 


DEL CHOLERA 
E CURA DEL CHOLERA 
DEL DOTTOR 
GIACINTO NAMIAS 
UNA LIR). 


Dirigoro Commissione Vaglia agli 
” Editori Fratelli Treves, Milaco. 


Biblioteca Ilustrata 
PER | RAGAZZI. 


CERVANTES. Storia dell'ammirabi 
Don Chisciotte delta Mancia, Nuov 
traduzione, ridotta ad uso det fu 
eiulli, Con'64 incisioni. 

COLET (Luigia). Infanzie di nomini 
celebri. 2* ediz. Con 57 incia, 

DOLLARI. La storia d'un gatto. Con 
57 incixioni. 

Favole italiane, di celebri antori. € 

dis, di V. Hignami e D. Paolocci, 

LON (arcivencovo di Cambraz). 

vo.e. Con 28 incisioni. 

FEUILLET (Ottavio). Pule/netta, sua 
vita e gue numerose avventure, Con 
80 incisioni. 

IAUPF ( Guglielmo), Za carorana, 
racconii orientali. Con 48 incisioni, 

— L'albergo della Selva Nera. Con 
58 incisioni. 

Storielle trevi. Con 27 inci 
centme di Gil Blas di 
ua. Kdiziony destinata al 
lesconza è illustrata da 42 inciu. 
ID. AL mare! Con 29 inci 
Racconti di sia 
incisioni. 


Rosetta o i figli della 
18 fneiioni” 
como). Novellette me- 
ravigliose. Con 21 incisioni. 
SCOPOLI-BIASI (Isabella). Reseda. Tre . 
disegni di Ribusti 
SÉGUR (contessa di). L' Albergo del- 
_PA'igelo Custode: Gon 75 incisioni, 
cattivo genio. Con 0 incisioni. 
— Il generate Durakine. Con 57 ine. 
i . Tradotti 
è abbreviati ad uso dei 
n 57 incisioni. 
VAN BRUYSSEL. { glienti del vecchio 
pero. 
VILLARI (Linda). La Conca d'ora. 


Prezzo di ciascun volume: L. 2 50. 
Legato in tela 6 ori 


DO 


lia agli 


Dirigere commissione e va, 
filano. 


Editori Fratelli Treves, 


to 


Sono usciti i primi 74 fascicoli 
DELLA GRANDB OPERA ILLUSTRACA 


GARIBALDI e I SU0I TEMBIE 


Testo di J. MARIO. - Disegni di EO. MATANIA 


Centesimi 15 il fascicolo. 
All'opera complota L. 18. — Per l'Estero all’opora completa L. 29. 


Uci abbonamenti in Milano, Corso Vitt. Em, angoto Via Pasquirolo 
Via Palermo, N. 2. 


Si AAA TA AA A & 


LAVORI IN APPLICAZIONE — RICAMI A PUNTO 


PIATTO. Un elegante volume in-8 con 178 incis, L. 2 


Trine Ir landesi, di 


Bimbi, oriello di OUIDA. Un volumo in-16 di 280 pagino 3.50 


LAI 


ILLUSTRAZIONE 


IrALTANA 


ad ogni costo e con prudenza pri- 
ma che mia madre, mia moglie e tua 
zia si avvedano che noi prepariamo 
una congiura. Se indovinassero ciò 
che io sto per fare, son sicuro che 
mi sollevano tutto il paese a stormo, 
scrivono al babbo, al nonno, destano 
tutti è parenti, un vespaio insomma 
che non finisce più. Bisogna dunque 
trovare un modo d’ingannarle pieto- 
samente, perchè le donne certe cose 
non le capiscono ed è inutile tentare 
di dimostrargliele. 

— Specialmente quelle che non 
vogliono capire. 

— Domattina noi diciamo di an- 
dare a Milano a muovere una que- 
rela per diffamazione e invece, quando 
siàmo fuori, si piglia la strada di 
Como. 

— A Como? a far che? 

— ln cerca di Belfagor. 

— Momolo! — esclamai guardan- 
dolo ben bene negli occhi, 

— Sil — replicò guardandomi 
alla sua volta senza titubanza. — Io 
non sono uno spadaccino, ma 80 com— 
piere il mio dovere anche senea il 
permesso di mia moglie. 

Io lo guardavo quasi trasognato. 
Era proprio Momolo che parlava così ? 
Momolo, il pulcino di casa Spinello? 
— Benvenuto il diavolo ! — dissi fra 
me e soggiunsi: 

— Ma sai tu, Momolo, 
conseguenze vai incontro ? 

— Lo so, non me ne importa. 

— Dammi la mano. 

— To. 

— Fa conto di me come d'un 
amico, anzi d'un fratello — Si 
giurò di non dir nulla e di mo- 
strarsi allegri. 

Uscendo dallo studio, diedi proprio 
del naso in mia zia, che stava aspet— 
tando ansiosamente la conclusione 
del nostro colloquio. L'idea d’ un 
buon processo parve Ja più oppor- 
tuna a donna Carolina ea mia cu- 
gina: ma la zia, che avrebbe desi- 


a quali 


LA postessa CATERINA Turamanzi-BoLpRINI 


derata una vendetta all’ufricana, se 
la pigliò un poco con me, perchè 
esitavo a farmi sbudellare per pi 
di don Momolo. 
(Continua), 
E. Ds Marca, 


CATERINA TETAMANZI-BOLDRIF. 


Caterina Tetamanzi-Boldrini era 
nata a Valdagno. Fino da giovinetta 
mostrò particolare attitudine alla 
poesia; nel quarantotto aveva 18 
anni, e a Vicenza, nella sua casa 
mutata in quartiere militare, improv- 
visava inni patriotici che erano ascol- 
tati con entusiasmo dai volontari 
comandati dai fratelli Fusinato. 

La sua gioventà fu bersagliata 
da sventure domestiche; e quando 
finalmente godeva la pace col suo 
egregio marito, il professore Boldrini, 
e i suoi figli, veniva rapita da morte 
precoce, lasciando inconsolabili quanti 
la conobbero. 

Le sue poesie, sparse su. vari 
giornali e strenne, ottennero unani- 
me plauso. Cantò i suoi dolori e 
le.sue. gioie, i lutti e le glorie della 
patria risorta ; ispirandosi a tutto ciò 
che v'è di più buono e gentile. 

Sappiamo che i versi dell’egregia 
poetessa stanno raccogliendosi, e in- 
sieme wi racconti ch’essa ha lasciati 
sì ripubblicheranno în un volume 
che certo avrà le migliori accoglienze 
dal pubblico, 


SCIARADA 


Melodioso il primo sale, 
L'altro scende scintillante, 
Sull' intero tra le piante 
Tu riposo puoi travar. 


Spiega:. della Sciarada a pag. 62: 
Colera. È 


Gli annunzi si ricevono all'UFFICIO DI PUBBLICITÀ dei FRATELLI TREVES, Corso Vittorio Emanuele, angolo Via. Pasquirolo. 


Gli annunsi a TORINO si ricevono esclusivamente presso la Ditta 8. BIANCHI, dirimpetto al Caffè Romano. 


SI sligrsenio ci FORNELLI A PETROLIO BABVATTATI 
PREMIATO STABILIMENTO 


iZARA & ZEN 


Ammobigliamento completo di + 
Appartamenti, Ville, ecc., in genero antico moderno a seconda $ 
delle più serupolose esigenze moderne. 


» Nè Fumo nè Odore - 
î (COMODITÀ E STRAORDINARIA ECONOMIA 


Sempre pronto 
Copioso assortimento di mobili e tappezzerie nei propri grandi 
magazzini. 
Milano. - Corso Magenta 32. - Milano. 


Catalogo illustrato a richiesta. 
40404444440044044444424444044444444 


PORTE-CIGARETTES. 


Tanto somigliante al revolver Mitraglieuse 


che persino la Questura ne restò ingannata. 
lella Gazzetta Piemontese, N, 125, 


7 maggio 1883. 
Prezzo 1. 42: — AI Magazzino di S. BIANCHI 


IL PIU BEL REGALO A SORPRESA 


(Come il disegno 


21X 24L.10—- 
Doppio a 4 fiamme 4 22 20— 
EUARICIONE INFALLIBILE Wornelli a Gaz E} 16 » 750] 

LI Spedizione franco d'imballaggio con- 
9 garantita dei tro vaglia alla. Ditta S. BIANOHI, 
Ilirimpetto al Caffè Romano - TORINO] 
Sconto ai rivenditori. 


PIANO-FORTI 
RICORDI e FINZI 
successori a 
PRESTI NARI, Via Unione, 12, Milano. 
PER TUTTI. 
Uome VIVERE BENE con soli 

DIECI SOLDI AL GIORNO. 


Questo importante lavoro, di granda 
la penna d’unj 

eritto. în form 
cato in appendici 


dirimpetto al Caffè Romano — Torino. 


Leggi Cronaca d 


AI PIEDI 


, rimedio nuovissimo, 


mediante l'Ecrisontylon Zu! 
di meravigliosa e sicura efficacia. 


Prezzo L. UNA al fiao. 


Sì vende În tutto lo Farmaoie © prinoipali Drogherie del Regno. 
Per domaùde all'ingrosso scrivere ai Farmacisti Valcamonica 
& Introzzi, soli proprietàri e preparatori dell’Eorisontylon 


Per essere certi di 
averlo genuino esi- 44, v DA d 
gere sopra ogni 2 ALARE CAI popolare, sa 


stuccio la seguente lal giornale 


are 1) Indispensabile BAGNI DI MARE 


Abbonamento annuo L. 2. — Spedire SESTRI PONENTE, presso al Mare, signorili 
vaglia all'Amministrazione P. ERMO falloggio e tenne a modici” prezzi. 
[Via Grande del Teatro $, Cecilia, N. 25fTrattative M. MARCUOCI, Genova. 


*‘oomeI;  epsipads. Is 


9 
091 "I Opuetau] 


VENDITA E NOLO 
PIANOFORTI | 


‘Via Marino, 3, Milano. 


STABILIMENTO TIPOGRAFICO- LETTERARIO DRI FrateLLI TREvSS. 


Ranzivi Pattavicini CarLo, Gerente. 


